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,, Si cum caeteri de nobis fileni, non edam nos met ipG taccimi», 

„ grave. Sed fi laedimur, fi accufamur , fi in invidiam vo- 
„ camur, profeto concedetis , ut nobis libertatem retinere 
„ liceat, fi minus liceat dignitatem “ C/V. prt Sfila n. z g. 


È 
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AL SIG. LEOPOLDO CALDANI 

CELEBERRIMO PROFESSORE DI ANATOMIA, B DI MEDICINA 
NELLA UNIVERSITÀ* DI PADOVA 

» 

L’ ABBATE SPALLANZANI 

,, Sit al'tqua inter Studiofos contendo , feci abfit a malediche , 

’ a contumelia, a rixìs “ Claud. Min. ad Embl. Alciat. 


S oddisfo, come poflb , all’erudito voftro defiderio d’effere da 
me informato di alcune obbiezioni morte dal chiarifs. Sig. Gio. 
Hunter al mio Trattato della Digeftione in un fuo Opufcolo 
ftampato in inglefe nel 178 5 , e riprodotto in italiano nel 1787; 
del quale Opufcolo voi mi fcrivete di avere udito parlare, fenza 
che lo abbiate letto (•). Ma nel tempo ch’io vi comunico quelle 
obbiezioni vi pregherò d’ un piacere, ed è di volere anche fentire 
le mie rifpofle ; nè potrei defiderare giudice più idoneo di voi , 
per fapere fe fieno foddisfacenti . Una delle principali accufe a me 
fatte dal nominato Inglefe fi è, che io non fono anatomico. E nel 
difpiacere di quella taccia mi rimane il folo conforto di vederla 
di «Tifa con un Réaumur , che è quanto dire con uno de’ più gran 
Fifici di quello fecolo , giacché per fentimento dell’ Hunter, ha 
egli pure della digeftione difettofamente parlato per non elfere ana- 
tomico, nè fifiologo (Opufc. cit. p. 9). Effendo voi pertanto uno 
de’ più illuflri Profeflòri di Notomia, che oggigiorno vann l’Ita- 
lia , e d’altronde trovandovi riccamente fornito di tutti que’ lumi , 
e cognizioni che fono richiede a rettamente giudicare fu quello 
argomento fifiologico , fiere più d’ogni altro al cafo di conofeere 
il valore delle oppofizioni hunteriane , e quello di mie rifpofte . 
Sentirò adunque nel vollro giudizio il mio oracolo. , 

L’ordine ch’io terrò nel riferire le difficoltà del mio Oppo- 
fitore farà quello de’ numeri delle pagine del fuo Opufcolo, giac- 


(*) L’Ongin»!e inlieme ad altri Opufcoli impreco in un pieeoi Vo- 
lume eoi titolo: Okfetvuiotu tettai n parti <tf thè animai «canora» , ij 
John Hunter. Limita 178*. 
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chè il piano da lui riabilito nell’ impugnarmi, non me ne concede 
un migliore. Ad ogni difficoltà contrapporrò la mia rifpolU, Ru- 
tilando fempre d’effere fcevero da qualunque prevenzione di par- 
tirò , e cosi proccurerò anche, come per me fi porrà, di fervire 
alla brevità, giacché fovente la verità fi può dire in poche linee, 
e la paffione crea dei volumi. 

I. 

„ T O Scritto , che io altra volta prefentai alla Società Reale 
„ I .. fulla DigeRione paflìva dello tlomaco dopo morte, e che 
„ fu pubblicato nel 177» nel feffagefimo Volume delle Tranfa- 
„ zioni Filofofiche , fembra avere tirato a fe l’attenzione di Spal- 
„ lantani, e di altri “ 1 . c. p. 1. 

Quantunque l’allegato paragrafo non abbia l’afpetto di oppo- 
fizione, tuttavia non farà fuor di propolito il farvi fopra un po’ 
di contento. Se qui voglia intenderli, che io nel tempo che ave- 
va tra mani il lavoro della digefiione pofi ad efame le offerva- 
zioni dell’ Hunter intorno alla digefiione dopo morte , e provai 
cotal digefiione con efperimenti nuovi, e forfè più decitivi de’ fuoi; 
la cofa è fuor d’ogni dubbio, come lo appalefa il mio libro fu 
la digefiione ( Dijfert aliane V. p. 221. e fe%u.) (*). Ma fe fi 
volefle, che determinato mi foffi a fcrivere fu tale argomento in 
grazia di quell’ Opufcolo , fi pretenderebbe cofa non vera ; e fe 
l 'Hunter fi è data la pena di leggere l’Introduzione al prefato 
mio libro, avrà chiaramente comprefo elfere fiate le famofe fpe- 
rienze dell’ Accademia del Cimento , rifguardanti la digefiione di 
alcuni uccelli dell'ordine gallinaceo, che m’invaghirono ad en- 
trare in cofiffatto (oggetto. 

$. II. 

„ A Leniti curiofi e fpeculativi .... non fi fono contentati 
„ j[\_ di fpeculare intorno a quelle ( parti ) che erano le più 
ovvie , il che avrebbe potuto partorire delie utili cognizioni . 
,, Ma tenendo dietro a ciò, che meglio fi accomodava alla lor 
,, fantafia , fi attaccarono principalmente alle più intralciate ed 
„ ofeure . La generazione , e la digefiione fono fiati i grandi og- 
„ getti delle loro ricerche; ma non fi vede, che abbiano avuto 
„ un efito molto felice “ 1 . c. p. 1. 2. 


(*) Diflertaziooi di Fide» Animale e Vegetabile deli’ Ab. SptIUazsni ec. 
Tom. 11 . in Modena 1780, 
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Quantunque il Sig. Hanter non dica chi Geno quelli curiofi 
e fpeculativi , che fenza i neceffarj lumi fi Inno occupati della ge- 
nerazione, e della digrilione; dal centrilo però deil’ Opufcolo , e 
dagli Scrittori che in feguito fon nominati , non è diagevole il 
comprendere, che fiffatti curiofi e fpeculativi Gamo Valli fnieri , 
Réaumur , ed io. Non appartiene a me il dar giudizio di quelli due 
«omini collocati dalla fama tra i primi Naturalifii del fecolo ; nè 
l’affunto qui prefo il richiede . Parlerò dunque di me fidamente , 
e quello paragrafo non riguarderà che la generazione , rifilan- 
domi a miglior luogo di favellare della dìgellione. 

Se io debbo faper grado a! chiariflìmo mio Oppofitore del- 
l’ingenuo avvifo, che tacitamente fi compiace di darmi, che ciò 
«he ho ferino intorno alla generazione non ha avuto un esito 
molto felice, gliene faprei un maggiore, fe mi aveffe farto la gra- 
zia di non lafciar cosi nuda quella fua afferzione , ma di ornarla 
di qualche pruova. Finché egli adunque non me ne addurrà al- 
cuna, lo pregherò a volermi permettere di continuare nella lu« 
finga, che i miei feoprimenti intorno alla generazione non fono 
poi i più sfortunati, appoggiatone al giudizio , che ne è fiato 
dato dal Pubblico. Imperocché oltre le rifiampe in italiano , ef- 
fendo fiati riprodotti i miei libri in francefe, tedefeo, ed ingle- 
fe, ed illufirati infieme di annotazioni, è per fe chiaro riferii 
fparfi baftanremente in Europa , perchè fe ne poteffe univerfal- 
mente raccogliere il favio ea imparziale parere aei Dotti, il qua- 
le, fe mi è lecito il dirlo, non fo di averlo trovato a me disfa- 
vorevole. Veggo almeno che diverii celebri Fifiologi, ed Anato- 
mici , che dopo me pubblicati hanno i loro penfamenti full' argo- 
mento della generazione, non hanno ricufato di far ufo delle riili 
mie feoperte, e voi pure, dortifiimo mio Collega, vi liete com- 
piaciuto di adottarle nella vofira Filologia si univerfalmente ap- 
plaudita, e che ferve di Tetto per la pubblica ifiruzione a di- 
vetfe Univerfità dell’Europa. Non crederei d’effer tacciato, ch’io 
fentiilì troppo vantaggiofamente di me. Non ho in villa che una 
innocente difefa . D’ altronde la vera modefiia non confitte nel 
tacere l’approvazione degli uomini grandi^ ma nel riguardarla 
come una ìpecie d’ incoraggi mento. E per tal perfuafione mi per- 
metterò anche di nominare il primo Fifiologo del Secolo, il quale 
abbraccia le mie dottrine, e mi fa il difiinto onore d’intitolarmi il 

Ì uarto volume della riftampa della fua grande Fifiologia, meco ufan- 
o le più lufinghiere efprrifioni,ailufive ai microfcopici miei (copri- 
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menti fu la generazione degli animali , e i movimenti del [angue (*). 

Tuttavia perché l’animofo Impugnatore con un tifoluto colpa 
di penna cerca di rovefciare l’ opinion favorevole che nutro delle 
cofe mie, cosi efler potendo cn’ei nafconda arcane ragioni , le 
quali combattano e diftruggano le mie fcoperte intorno alla gene- 
razione, io Io fupplico e gravo a volerle produrre, potendolo io 
fin da ora afficurare , che fe mi fembreranno convincenti , no* 
avrò difficoltà di pubblicamente confeflarlo, e gliene profefferò la 
mia più finccra riconofcenza . 

§. in. 

,, r^Pallangani è parimente fcorretto nella fua cognizione ana- 
„ 4J tomica; convien però confettare, che le fue fperienze , per 
„ quel tanto a cui fi e Rendono, fono in fe concludenti “ 1. c. p. p. 

Dopo che \'Hunter ha refo confapevole il Pubblico dell’ igno- 
ranza del Réaumur nell’anatomia, onora me pure di un confi- 
mile complimento . Se però la feconda parte del paragrafo è per 
me confolante , la prima non può riefcirmi che fpiacente . Nel 
mio libro fu la digeflione , fecondo che lo addimandano le cir- 
cortanze , io prendo con brevità ad efaminare le tonache , onde 
fono comporti i diverfi ventricoli degli animali , ed in ifpecie la 
più interna. Mi cade anche da oflervare, e defcrivere i follicoli 
glandolofi , de’ quali è guernito l’ efofago di più animali , ed il 
gozzo di qualche uccello. Quefte fono in mamma parte le ricer- 
che, che aver pofTono diretti rapporti con la notomia, e di che 
favello nella mia Opera: nè mi morde fcrupolo alcuno d’eflermi 
punto in tali ricerche ingannato. Che fe il chiariffimo mio Av- 
verfario è di fentimento contrario , perchè non additare i miei 
errori con qualche fatto? Per quanto però diligentemente da cima 
a fondo efaminato abbia il fuo Opufcolo, non veggo che egli al- 
cuno ne adduca . Solamente a pag. 1 8 leggo quefte parole . ,, Spal- 
„ lantani chiama cartilaginofa la tonaca interna ( degli uccelli 


(*) Illustrìssimo Viro 

Lazaro Spallanzani 
Summo Natura 
In minimis & difliciìiimis 
Indagatori 

Oh ejus in veri finibus ettendendis 
Merita 
d. d. d. 

Ha 1 ie r u s. 


7 

gallinacei) , laddove effettivamente ella è una (bffanza cornea 
Io però a mìa difefa dirò, che ho creduto di aver foli io fonda- 
mento di appellarla in tal modo, si perchè da* mici e fu ini. paruta 
mi è d’indole cartilaginofa; si perchè era già fiata (labilità per tale 
dagli Anatomici ; tra’ quali balla nominarne uno , che può valere 
per mille, voglio dire Alierto Haller , le cui parole fon quelle. 
,, Inferma crufia ventriculi ( in avibut granivori; ) qua in bomine 
,, vtlloja , ite cartilaginea ejì . M Phyf. Tom. VI. Edit. Venct. p. hj. 

Benché a quella obbiezione io mi creda.di avere rifpofto ba- 
flsntemente, farà tuttavia opportuno l’entrare in uno fchiaiimento 
maggiore. Nel principio di quella lettera dilli a voi già, preda- 
riffimo mio Collega, che una delle forte ragioni, per gai fembra 
tXHHunter, ch’io fcritto non abbia bene intorno alla digeritine, 
fi è quella di non efiere io anatomico. Udito lo avete già nel 
traferitto paragrafo j ma in più altri paragrafi, fenza nominarmi, 
va egli ripetendo la He (fa cofa, quantunque però delle fue que- 
rele contro la mia imperizia anatomica non adduca egli la più 
piccola pruova. Ora Itami qui lecito il dirvi con filofofica libertà 
quel ch’io ne fento. Di buon grado convengo, edere tutr' altra 
la mia profeffione, che quella di tagliar cadaveri, o d’infegnar 
notomia, fapendo ognuno, che le mie occupazioni , da che ho 
l’onore di pubblicamente ifiruire in Pavia la Gioventù, fono di- 
rette allo (Indio della natura, fu come quando prima abitava in 
Modena, eran rivolte a prefefiare in quella Univerfità la fpcri- 
menrale Filofofia. Non potrei però negare d’eflcrmi , fon già più 
anni, eziandio occupato nelle notoroie più dilicate e più fine dei 
minati viventi ; ed avrei la lufinga che le mie Ripradttgieni Ani- 
mati , i Fenomeni delta Circolazione , più efperimenti fu la Ge- 
nerazione ee. ec. , poteflero conciliar qualche fede a’ miei detti . 
Ora È acquilto di fiffittte cognizioni anatomiche io l’ho creduto 
ballante per accodarmi con qualche animo all’ efarac della dige- 
fiìone. Che di vero per far ciò con qualche fperanza di profitto, 
io non veggo punto ntceflario quel corredo di efiefe , e profonde 
cognizioni , che formano la fetenza dei perfetto anatomico . Che 
inai io porto avvifo effer più agevole ad un valente fperimenta- 
tore il promuovere quello argomento, e il fare intereflànti Co- 
perte, che ad un valente anatomico. Poiché a me fembra effer 
più facile al primo il fare acquifto de’ lumi anatomici richiedi 
all’uopo, che al fecondo di apprender l’arte difficile di fperimen- 
tar bene, fenza cui ogni ricerca fi fica è vana. £ $1 dicendo non 
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crederò di offender punto il Sig. Hunter , nè gli altri di profef- 
fione Anatomici, giacché l’oggetto dell’ Anatomico, e quello del 
Fifico fperimentatorc fono divertì: e non è raro che uno fia gran- 
de anatomico, fenza effer grande fperimentatore . Per quelle mie 
riflefiioni fpererei di aver dimoftrata la vanità della ripetuta ob- 
biezione, ch’io non fono anatomico, e fe le allegate ragioni non 
baflaffero tuttavia a placare il mio Avverfario, fi compiaccia egli 
almeno di dirmi dove io abbia anatomicamente peccato , giacché 
finora non fo vedere che precarie afferzioni. 

< >. . IV. 

„ TI' Gli ( Spallanzani ) dee fiancare coloro, che unicamente 
,, leggono le fue opere coll’afpettazione di trovarvi qualche 
„ cola di nuovo ** 1. c. p. io. 

Il paragrafo , fecondo eh’ io ne giudico , non può effer più 
chiaro. La ftanchezza dunque e la noja dee effere il frutto della 
lettura delle Opere di Spallanzani per coloro che credono di ri- 
trovarvi cofe nuove: che torna poi allo fteffo che dire, che non 
contengono effe novità alcuna. 

Dcpo che l’Autore mi fa quello rimprovero, farei fiato meno 
dolente, fe detto mi aveffe quali fono cotefie mie Opere, che 
nulla apportan di nuovo; fe almeno additato me ne aveffe qual- 
cuna; almeno una. Ma cosi in quello paragrafo, come nel re- 
ftante dell’ Opufcolo ei fi tace , non ne fa parola . Non fapreì 
diflimulare che quello fuo tratto mi ha più ferito fui vivo , che 
qualunque altro già allegato , e che in feguito allegherò . La let- 
teraria riputazione dir poffiamo che fia la vita civile degli uomini 
confecrati agli fludj. Quindi è che quel grado di effa , che loro 
fembra d’efferfi acquiftato preffo il Pubblico, fono geiofiffimi di 
non perderlo . La picciolezza mia non mi acconfente fu di un 
tal punto l’arrogarmi nulla. Ciò nondimanco crederei che fentiffe 
di afiettata modeftia s’io diceffi di non avere follevato qualche 
angolo del velo, onde la Natura a noi cela le fue operazioni. 
Sarebbe fuor di propofito il provarlo col trarre innanzi alcuni 
de' miei tenui ritrovamenti , effendo i miei ferini nelle mani di 
tutti . Ma per rifpondere al mio OppoGtore , mi permetterà egli 
almeno che alla fua autorità contrapponga quelle di qualche uomo 
claflico ? Vorrei lufingarmi che sì , conciofliachè per quanto fi at- 
tribuifea egli in autorirà, e in fapere non crederei tuttavia ch’ei 
prefumeffe di tanto, onde dover effere lui folo afcoltato. Dopo 
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adunque che a mìo disfavore fi è fentìfo Giova* Hunter, mi farà 
lecito il far fentire a mio favor z Alberto Holieroì Nella furriferita 
di lui Intitolazione ( II. a piè di pag. ) il motivo per cui mi 
onota di dirigere a me il IV. Volume della fua Fifiologia , fi è 
ob ejus in veri finibut extendendii menta, per avere io aggran- 
diti i confini del vero. Ma io crederei che ciò fuccedere non po- 
teffe, fe non fe producendo nelle fcienze cofe novelle, giacché 
pubblicando cofe gii note, i confini del veto G rimangono come 
erano prima . Ma all' autorità del Fifiologo di Berna mi è egli 
conceflo l’accoppiar quella del celebratiflìmo Carla Bonnet ì la quale 
arroffito avrei ai produrre ora , fe la neceilità di provvedere al 
letterario mio onore non mi ci avefle ftrettoj e ne chieggo an- 
ticipatamente fcufa al difcreto Lettore. 

,, L’ esprit, de sa nature si actif, eli pourtant quelquefois très- 
„ paresseux. Un petit procédé , un petit appareil lui coùte autant 
,, à imagtner qu’un voyage à finire. Il n’ y a qu’un observateur 
,, tei que vous, qui est toujours en ftaleine , dont l’ esprit ne soir 
,, jamais paresseux , et combine toujours. Vous nous avez décou- 
„ vert plus de vérités en cinq ou six ans, que des Académies 
„ entieres en un demi siede. Et pourtant je rt’en ai pas été le 
„ moins du monde surpris; parce que je sais combien le champ 
„ aù vous moissonnez est riche, et que je connois le Moisson- 
„ neur. Quand eri 176$ vous me demandàtes obligeamment à 
„ quelles recherches d’histoire naturelle je desirois que vous vous 
„ appliquassiez de préférence, je pré vis facilement dès-Iors combien 
„ la Science vous devroit un jour. Votre premier écrit sur les 
„ animalcules des infusions me confirma bientAt mon éspèce de 
,, prédiction , et vos interessantes lettres sur les merveilleuses 
,, reproductions du ver-de-terre , du lirarjon , et de la salaman- 

„ dre en furent de nouvelles confirmations encore. 3' ai contempi? 

,, ainsi du fond de ma retraitc , avec un plaisir toujours nou- 

„ veau , les pas de géant que vous n’ avez cessé de faire dans 

,, la belle carriere ou vous étiez entré, et que vous continuez à 
,, parcourir avec tant de distinction et de succès “ ( Squarcio di 
Lettera a me fcritta dal Sig. Bonnet li 19 Novembre 1780, e 
ffampara con altre Lettere nel Tomo V. Parte IL, pag. 314., 
delle fue Opere in 4. impreffe a Neuchatel ). 

Non credeffe però il Sig. Hunter , che con quelle luminofe 
autorità, e con altre che aggiunger potrei, ripuram nulla la fua. 
Effcr potrebbe che quelli Filici, malgrado la loro celebrità, fof- 
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fero andati in errore. E fe * lui riefeifle il moflrarmi quello er- 
rore , gliene faprei grado diftinto ; e fon certo che fari pur cofa 
grata all’ingenuo Naturalifta di Ginevra, troppo difpcdo a can- 
giar opinione, ove altri lo tragga d’inganno. 

§. V. 

all anfani offervò, che la ferpe digeriva il cibo piò predo 
aj *3 in Giugno , quando il calore era a 81 , e 83 gradi , che 
,, in Aprile quando era folo a do; dal che egli conchiude, che 
,, il calore ajuta la digedione ; ma quello calare non era la cauli 
„ immediata , ma foltanto remota della forza digeftiva accre- 
„ feiuta , poiché il calore avendo prodotto nell’ animale un ma^- 
„ gior bifogno di nutrimento , e naturalmente un maggior vi- 
„ gore, il fuco galfrico in confeguenza veniva {èparato più predo, 
„ e in maggior quantità “ 1. c. p. II. 

Dopo favere io narrato al paragrafo CXXVI. alcune fperienze 
operate fu le ferpi ne’ mefi di Aprile, e di Luglio ( non in Giu- 
gno come accenna l’Autore), dico che mi avvidi che il calare 
aveva potuto qualche cofa nell" accelerare la digeftione . Ma ne 
viene egli da ciò, che io abbia voluto intendere, come fembra 
obbiettarmi l’Autore, che il calore fia la caufa immediata della 
forza digefliva accrefciuta, quafi che dio non aveffe potuto ac- 
erefcerla, eflfendo foltanto caufa remota? Dirò di più : tanto è 
lungi eh’ io penfaffi allora , come opina l’ Autore , che anzi in 
quel paragrafo delfo io fuppongo , non edere il calore che qual 
cagione femplicemente eccitante gli animali a digerire più predo . 
Nè fo capire, come egli non abbia prtfo in confiderazione quel luo- 
go , o dupifeo piuttodo come lo abbia taciuto . E noi palcfano forfè 
apertamente le parole da me premede all’ efperimento , le quali fon 
quede?,, Ma ficcome col crefcere il caldo della ftagione fi fanno efle 
„ (le ferpi) più vivaci, più vifpe, più rigogliofe, cosi dovevamo noi 
„ prefumere, che fodero allora men pigre nel digerire CXXVI. 

Sebbene mi permetterà 1 ' Hunter di avvertirlo, che anche il 
folo calore , independentemente dalle forze degli animali , può 
rendere atti i fuchi gadrici per la digedione , la quale tanto di- 
verrà più efficace, quanto il calore farà più intento. E fe letto 
avedè più attentamente il mio libro, fe ne farebbe forfè perfuafo 
egli dedo , confulrando fegnatamente i paragrafi LVI. LV 1 I. 
LXXXVI. LXXX VII. , dove parlo delle digedioni artificiali , ot- 
tenute da’ fuchi gadrici, edratti dallo doraaco di più animali , * 
fomentati da un calore più o meno forte. 
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$. VI. 

,, C’Pallanxaoì fa altresì menzione della lenta digeflione nei 
„ <3 ferpenti, e cita Bomare , che» racconta di un ferpente della 
„ Mart-nica qualmente dopo aver ritenuto per tre meli nel fuo 
,, domato un pollo, quello non era interamente digerito, elfendo 
,, le piume tuttavia aderenti alla pelle ( Bomare Diél. d’ Hill. 
„ Nat. ). Io dubiterei moltiffimo della verità di quello fatto f 
„ fpecialmente in un clima si caldo come quel b della Martinica, 
„ dove convien lupporre elTerci un bifogno continuo delle forze 
„ digeflive, a meno che alla Martinica, come ne’ climi più fred- 
„ di, non corredi; una ftagione torpida, in cui l’atto della dige- 
„ (lione non è neceflario . Ma in quello cafo il ferpente non 
,, avrebbe ingoiato il pollo. Elfendo a Bellisle nel principio del- 
„ l’inverno 1761 io iotroduffi de’ vermi, e de’ pezzi di carne 
„ nella gola di varie lucertole , quando li ritiravano a’ quartieri 
,, d’inverno, Tenendole pofcia in un luogo frefco. Aprendole in 
„ diverti periodi di tempo, io trovai Tempre le foilanze , che 
,, aveva introdotte , affatto intiere , e fenza alcuna alterazione “ 
1. c. p. 11. 

Non folo nel mio libro io fa menzione della tenta digeflione 
nei ferpenti, come vorrebbe dare a credere 1 ' Hunrer , ma mi 
lufingherei quivi trovarti un corpo di feguite e ragionate fpertenze 
fopra tale foggetto , non prima aa a'tri , eh’ io mi fappia , intra- 
prefe. E ftupifeo alquanto come VHunrer entrando in quella ma- 
teria non ne faccia pur cenno. 

L'Autore che favella del ferpente della Martinica è il Sig. 
Tbimbault de Cbanvalon , Corrifpondente dell’ Accademia Reale 
di Parigi, il quale appunto ne fa parola nel fuo viaggio Rampato 
fopra quell’ lfola, viaggio ragguardevole per ogni titolo, e che 
ha rifeoffo l’approvazione , e gli elogi della furriferira Accade- 
mia (*). Nell’articolo adunque rifguardante i ferpenti ha quelle 
parole. ,, On m’avoit envoyé de l’Isle de Sainte-Lucie un de 
„ ces serpens connus sous le nom de cris-de-cbien . Plus de vingt 
„ jours avant son départ de Sainte-Lucie, on lui avoit donné à 
,, manger un poulct. En me l’envoyant on me manda que depuis 
„ ce tems il n'avoit voulu prendre aucune des nourritures qu’on 
,, lui avoit offertes. Il refufa pareiliement toutes celles qui lui 


(*) Vvye&t i tm Martiniqut nmiiinl diventi Obitrvationi tur la Pbysi- 
fot , CHiitene attutile ne. , lu i l'Atadtmtt R nyali dtt Seitmeei de Perù tm 
176» . A Parie 176J. 
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„ furent presentées à la Martinique: à la fin du tnois de décem- 
,, bre je le fis taer j le poulet qu’ il avoit manpé au mois d’o- 
,, ctobre, avant son depart de Sainte-Lucie, étoit encore entier, 
,, pour ainsi dire, dans son corps ; il n’ avoit pas perdu sa for- 
,, me, et les p l umes tenoient .encore à sa chair “ L c. p. locx. 

A dir vero ch’io non fo intendere, come un fattosi circon- 
flanziato, letto dinanzi all’Accademia Reai di Parigi , e riferito 
da un nobile Fifico, quale fi è il Sig. di Cbunvaìon , venga sì forte 
pollo in dubbio dal chiariffimo mio Contradditore, fenza addurre 
alcuna pruova diretta, o fatto in contrario. Che fc fenza tfami, 
e precariamente folfe lecito contraddire i fatti rapportati da va- 
lentuomi , chi non vede che a quel modo che l’ Hanter dubita 
aflaiffimo della verità del ferpente della Martinica, altri aver po- 
trebbe i medefimi dubb; intorno alla verità delle fue lucertole ? 
Nè vale il dire che quella ferpe pel calor grande della Martinica 
dovea digerire dentro a tre mtfi il pollo che aveva nello ftoma- 
coj si per effer quella una femplice congettura, non mai vale- 
vole a diftruggere un fatto pofitivo; sì perchè quand’anche nello 
flato di libertà la digeftione in quell’animale fi folle effettuata 
più pretto, non doveva cosi fuccedere nello flato di fchiavitù, in 
cui fu elfo tenuto durante il tempo, che dentro fe avea quell’ uc- 
cello , giacché allora menando una vita forzata e languente , i 
fuchi disellivi elfer dovevano meno efficaci. 

Sebbene volendo noi anche contra ogni ragionevolezza pen- 
fare, che quanto ci narra di quello ferpente il nominato France- 
fe , non folte vero , quale incomodo ne verrebbe al mio libro ? 
Neflunilfimo affatto: quell’ olfervazione non effendo che un di più 
delle mie fperienze fulla lentezza del digerir nelle ferpi. 

Ma lamentanze contro me molto più gravi vogliono ora ef- 
fere afcoltare, le quali hanno in mira le ptetrozze, che fi ritro- 
vano Tempre ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei. Detto io aveva 
che tali pietruzze non fono necelfarie al tritata ento delle foltanze 
dure, digeribili o indigeribili, efiftenti ne’ ventrigli di quelli uc- 
celli . Aggiungeva , eltere io di parere , che piuttofto le prendef- 
fero a cafo gli uccelli, che appoftatamente. Quelle due afferma- 
zioni difpiacciono grandemente all’Autore dell’ opufcolo, il quale 
fi argomenta di ribatterle con più ragioni . Ma innanzi di pro- 
durre quelle ragioni, e le mie rifpofte, reputo ottimo conlìglio 
di recare in mezzo i fondamenti, che fervon di appoggio a co- 
fi (fatte affermazioni ; nè poffo far ciò in miglior guifa , che rife- 


H 

rendo i paragrafi flefft delia mia opera. Tollerate adunque, iliu- 
ftre mio Amico, ch’io qui li traferiva come fono ftampati. 

XXVII. „ Il mezzo più dccifivo per arrivare a compren- 
„ dere di quale utilità fieno cotefte pietruzze nel lavoro della di- 
„ gedione, era di fare che non vi foffero ; e ciò potea corife - 
„ guirfi, o cercando di fare ufeire per feceffo quelle che erano già 
,, nel ventricolo, ovveramente impedendo che non ve ne entraf- 
„ fe. Per tentare di evacuare i ventrigli dalle pienezze, iacea 
„ d’uopo tenere gli uccelli in luogo appartato, come in una gab- 
,, bia, dove non ne poteffero inghiottir di novelle, fu la fperanza 
,, che le già inghiottite doveffero a poco a poco efeirne cogli 
„ eferementi. Ciò operai in parecchie galline, si d’india, che 
„ noflrali , in colombi torrajuoli , ed anitre , che feci dar per un 
„ mefe in gabbie feparate, e folle vate da terra in guifa, che coi 
,, rodri non arrivafTero al pavimento , per rimuovere il fofpetto , 
,, che poteffero bufearfi qualche pietruzza. Il piano inferiore delle 
„ gabbie era di vimini affai diffami l’uno dall’ altro, acciocché 
,, fe in un cogli eferementi ufeivano le pietruzze, quede non ve- 
,, niffero a redare dentro le gabbie , e quindi non fodero per 
,, ventura riprefe dagli uccelli , ma paffaffero oltre col cadere fui 
„ pavimento. I cibi in fine, di che gli alimentai per tutto quel 
,, tempo ( che furono formento, veccia, e gran turco) procurai 
„ Tempre che mondi fodero da ogni corpo draniero , di modo che 
,, foffi certo, che niun granello di arena , niun faffoiino entraffe 
,, mai dentro al corpo di que’ volatili . “ 

XX Vili. ,, Trafcorfi parecchi giorni , cominciai ad accor- 
„ germi che di mezzo agli eferementi appariva qualcuna delle in- 
„ ghiottite pietruzze, le quali più o meno feguitarono a farfi ve- 
,, dere , finché foggiornarono gli uccelli dentro alle gabbie . In* 
„ tanto due giorni prima che finiffe il mefe ( fpirato il quale era- 
„ no condannati a morire ) gl’ imbeccai tutti, dando a chi tuberri 
„ di latta, a chi piccoli globi di vetro, e a chi palle di piombo, 
„ altre nude, altre ifpide di aghi, e di lancette nei modo ricor* 
„ dato di fopra ( XVIII. XIX. XX. ) (*). Cacciai anche nel 


(*) Ne’ paragrafi XV11I. XIX. « XX. narro, che introdotto avendo 
ne’ ventrigli di piu gallinacei que’ corpi duridìmi . ed in parte taglienti, 
dopo un dato tempo ve li ritrovai fchiacciati o rotti , o nelle punte finuf- 
fati , lenza off'efa de’ ventrigli . E (Tendo dunque opinione di diverti Autori, 
ehe alla triturazione delle folHnze dure al ventriglio difeefe , fieno neceflarj 
que’ fatTolioi ; eoo la «fdufions di elfi , c con l’ intraducimento di qu«’ tubi 
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ìf ventricolo di alcuni de’ grani di fermento, e di veccia, fenza 
,, permettere che fi macera fiero prima , come naturalmente fucce- 
„ de, dentro del gozzo. Compiuto adunque il trentèlimo giorno 
,, furono con diligenza efplorati i ventrigli di ciafchedun uccello; 
„ e quantunque non ottenerti appieno il fine prefcrittomi , comin- 
„ ciai però ad avere dei lumi per lo fchiarimento della divifata 
,, queftione. Vero è che non fuvvi ventriglio , che non covafie 
„ qualche pietruzza; erano però diradate d’ affai; anzi in alcuni 
,, arrivavano foltanto al numero di quattro o cinque, e quelle 
,, erano anche delle più picciole. Ciò non ottante 1 ammaccatura 
,, dei tubi di latta, gli sfregi alle nude palle di piombo, il rom- 
,, pimento degli aghi , e delle lancette , il tritamento delie gra- 
,, nella cereali , e quello che è più , delle sferette crittailine fi 
,, offervavano in ciafcun ventriglio, fenza che accorgere mi po- 
„ teffi , che la diminuzione delle pietruzze concorfa foffc a fmi- 
„ nuire il guado in que’ corpi , o ad effer cagione di qualche 
„ vizio o lefione a’ ventrigli. “ 

XXIX. ,, Quantunque coretti fatti provaffero baftantemen- 
„ te, che la rottura e tritamento de’ corpi duri negli uccelli di 
,, ventricolo mufculofe non dipendono da quell’ aggregato di grotte 
,, arene , che inghiottifeono , ma libbene dalla forza, e dall'urto 
,, de’ mufcoli cattaci , volli ciò non pertanto chiarirmene con 
„ pruova più decifiva, coll’ offervare che accade in que’ venta- 
si gli, che provate ancora non hanno quelle pietruzze. Il giudi- 
,, ziofo Lettore facilmente fi accorge, che per confeguire l’inten- 
„ to, io dovea procacciarmi uccelli nidiaci, uccelli che non van- 
„ no ancora in bufea di alimenti, come feci in effetto, facendomi 
,, recare alcuni colombi torraioli, tolti del nido, che comincia- 
„ vano appena a mettet le penne. Sebbene contra ogni mio cre- 
,, dere io ne reflai delufo, concioffiachè i teneri loro ventrigli non 
,, erano immuni dai faffolini , e quindi mi accorti che non pote- 
„ vano edere entrati dentro di loro, fe non fe mediante ì’im- 
,, beccata fomminirtrata loro dai genitori. Tre piccioncini furon 
„ la vittima della mia curiofità . Il primo albergava nel ventri- 
„ gito otto Lffuoli, l’altro undici , e il terzo quindici ; e tutti 
„ mfieme montavano al pefo di grani 32. I fallati erano la più 
„ parte quarzofi . “ 


di latta, di que’ globetti di vetro, di quegli aghi ee. , e con altri arti fi zj 
volli fpenmentare il valore di tale opinione. 
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XXX. ,, In vida di qticfte efperienze non corrifpondenri 
,, a’ miei defiderj, mi accorti edere neceffario prendere la cofa 
„ più da alto, voglio dire valendomi di uccelli più immaturi, 
„ anzi per maggior ficurezza, che ulciti fodero allora dall' uovo , 
„ e in confeguenza che gudata ancor non aveffero Tefca mater- 
„ na . Tali uccelli , che fi mi (mente furono colombi torrajuoli , non 
„ avevan di fatto, come doveva fuccedere, pietruzze di forra; 
,, e parecchi di elfi mi prefi io la pena di cuftodirli , tenendoli 
„ in filo caldo per tutto quel tempo, che erano ancora fveftiti 
„ di penne, e alimentandoli, finché atti fodero a mangiare da 
„ fe. In feguito li racchiufi in gabbia, appallando loro il cibo 
„ feguente. Dapprincipio fu veccia macerata nell’ acqua, indi 
„ veccia afciutta e dura, che fu poi l'alimento, che profeguii 
,, fempre a fomminiflrare ad elfi . Solamente trafcorfo un mefe , 
,, da che mangiavan da fe, io cominciai a frammifchiare al cibo 
„ di tanto in tanto de’ corpi duri, come alcuni rari tubetti di 
„ latta, qualche vuota sferetta di vetro, varie picciole fchegge 
„ di vetro altresì : e a taluno de’ colombi non feci prendere, che 
,, uno di quelli corpi . Dopo due giorni furono tratti a morte „ 
,, Nefluno dei colombi avea nel ventriglio la menoma pietruzza, 
,, eppure i tubetti di latra erano fchiacciati, le sferette, e le 
„ fchegge di vetro rotte e fmuffate: e tutto quello fuccedeva 
„ egualmente ad elfi corpi folitariamente elìdenti dentro a’ ven- 
,, trigli , lènza che appariflè giammai nelle loro tonache il più 
„ picciolo sfregio. ** 

XXXI. „ Non mi contentai di quefia fola fpecie di uc- 
„ celli . Appoflatamente feci covare ad una gallina d’ india più 
„ uova, parte fue, parte di gallina nodrale; e in quel che na~ 
„ fcevano i pulcinetti, ne prendeva io la cura, ulàndo quelle 
,, diligenze, che praticato avea nei colombi (§. XXX.). Li cn- 
,, llodii per giorni 55 in diverte gabbie, loro approdando in 
,, quello tempo varj femi cereali; e (blamente fu gli ultimi giorni 
,, del viver loro gli imbeccai co’ foliti corpi duri , e non dige- 
j, ribili. Efaminati in Arguito i loro ventrigli, erano bensì af- 
,, fatto privi di pietruzzole, ma non per quedo e le fchegge, e 
„ i globetti di vetro, e i tubetti di latta non lafciavano d’eflère piùo 
„ meno rotti, più o meno ammaccati. Ecco adunque decifa una volta 
,, la famefa quedione delle pietruzze annidanti ne’ ventrigli di varj 
,, uccelli, per si lungo tempo dagli Aurori agitata, voglio dire 
„ che allo fpezzamento de’ corpi più duri , e de’ corpi ftranieri 


Digitized by Google 



i6 

„ duriffimi, non fono effe punto neceffarie, contro quello che è 
„ flato creduto da tanti Noromifti, e Fisiologi si moderni che 
,, antichi ; non negando io però , che meffe in moto dai mufcoli 
,, del ventriglio poffano produrre qualche contufione o rottura 
,, ne’ corpi ivi rinchiufi “ 1. c. p. ip. 

Ecco le fperienze, fu cui è appoggiata la prima mia affer- 
mazione, che le pietruzze non fono neceffarie a rompere, e a 
tritare le foflanze aure ne’ ventrigli degli uccelli. Afcoltùmo ora 
le difficoltà hunteriane. 


§. VII. 

j, r*P allontani ha fatto diverfi tentativi per provar ciò, a cui 
,, U pochi fofcriveranno , cioè che le pietruzze nei ventrigli 
,, degli uccelli non fono di verun ufo per rompere, e macinare 
,, il grano “ p. iz. iq. 

Donando al Sig. Hunter quel principio della fua oppoGzione, 
il quale al certo non forma l’elogio della fua gentilezza , mi con- 
cederà eh’ io gli rifponda , eh’ egli qui mi fa dire ciò che non ho 
mai detto, o piuttofto il contrario di quello che ho detto. Pri- 
mamente adunque dove ho mai afferito , fra ne’ miei traferitti pa- 
ragrafi, fia nel Tettante del mio libro, che le pietruzze nei ven- 
trigli degli uccelli non fono di verun ufo per rompere , e maci- 
nare il grano? Dico foltanto che non fono neceffarie, come ri- 
mane evidentemente provato dai paragrafi XXVIII. XXIX. XXX. 
XXXI. , e come proverà® egualmente più fotto . Ma perchè 
una cofa non è neceffaria , ne viene egli in buona logica , 
che dunque non fia di verun ufo? Quanti principi, quanti agenti 
nella natura fervono a qualche ufo, fenza edere affolutamente ne- 
ceffarj ? Secondamente dichiaro in termini efpreffi effere le pie- 
truzze di qualche ufo nel rompimento de’ corpi duri, e in con- 
feguenza del grano. Come poteva io dirlo piu chiaro, che nette 
foprammentovate parole del paragrafo XXXI. ? Non negando io 
però che meffe in moto ( le pietruzze) dai mufcoli del ventriglio 
poffano produrre qualche contufione o rottura ne’ corpi ivi rm- 
chiufit , 1 . c. p. ip. E fo le maggiori meraviglie, che l’Avverfa- 
rio a pag. 14 del fuo Opufcolo ( per errore di flampa è marcito 
iz) apporti egli fteffo quefte medesime mie parole, fenza accor- 
gerli che fanno a’ calci colle fue del neffun ufo . 
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$. Vili. 

„ 'QEt pruovare fe le pietre erano di qualche ufo. Spalla»- 
„ jf 7* n > pofe de’ tubi , aghi , e lancette in ventrigli , ne’ quali 
,, non eranvi che pochiflime pietre , e ritrovò infrante quelle fo- 
,, danze ; ma in quella efperienza effe erano Hate quarantott’ ore 
„ nei ventrigli: laddove nelle prime fperienze colla fteffa fpecie 
,, di tubi trentafei ore era (lato il tempo più lungo; in un’ altra 
„ diciott’ ore ; ed in un’ altra la rottura di quelle folìanze avea 
,, incominciato in meno di due ore; confeguentemente le fpe- 
,, rienze non furono perfettamente fincere , perchè i tempi non 
,, erano eguali “ L c. pag. 13 . 

Mi perdonerà 1 ’Hunter, fe ofo dirgli che quanto è a me 
facile il moffrare la lincerità delle mie fperienze, altrettanto farà 
a lui malagevole il far vedere la lincerità del fuo paragrafo. Di- 
ce, che nelle prime efperien^e colla fteffa fpecie di tubi trentafei 
ore era flato il tempo pii» lungo (•). Nell’ efperienza dove nomino 
le ore trentafei, non parlali di tubi, ma di aghi in una palla di 
piombo incaffrati ( XVIII. del mio libro). Di più le trentafei 
ore non era flato il tempo più lungo a produrre le rotture nei 
corpi più duri, ma libbene le ore quarantotto (§. XVI. ibid.) . 
Egli aggiunge; che il tempo più lungo in altra mia efperienza 
era flato diciott' ore. Quella efperienza di diciott’ ore di tempo 
non è flampata nel mio libro. Nota in (ine, che la rottura dì 
quelle foflange avea cominciato in meno di due ore. Io non dico 
tu meno di due ore , ma in capo a due ore circa. E quantunque 
quell’ ultimo rifleffo non rifguardi che una picciola differenza di 
tempo, quella però in cofa il importante viene ad effere rile- 
vantiflima . 

Ma paffando al più forte deir oppoflzione, la quale mi re- 
darguire che nelle prime , e nelle feconde efperienze i tempi non 
erano eguali , non fo capire come VHunter , (iccome uomo di 
acuto ingegno, non fiali fubito accorto , che effa interamente por- 
tava in falfo. Quando ho io mai avuto in animo , ed in qual 
luogo i’ho io detto, di voler fare un rigorofo confronto tra le 


(*) Qui allude l ’ Humtr ad altre mie fperienze, che precedono le gii 
cipolle . * 
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fperienze che riguardano i ventrigli corredati di pietruzze, e 
1 altre che hanno in mira gli defli ventrigli, ma fprovveduti in 
parte, o in tutto di effe? Se determinato mi folli a quello con* 
tronto, non mi larei contentato che in quello doppio genere di 
efperienze i tempi fodero eguali; ma cercato avrei l’eguaglianza 
nel rimanente delle circollanze , che accompagnato avellerò le 
«fperienze, voglio dire fodanze digeribili, e indigeribili della me- 
defima qualità, e uccelli non tanto della deda ipecie, ma, per 
quanto folle dato podibile, di pari età, robudczza, e falute. Ma 
fimil rigorofo confronto noi vedeva punto necelfario al mio fco- 

S o, che era quello d’indagare, fe le rotture, e i guadi de’ corpi 
uri, cosi digeribili, che indigeribili, che venivano cagionati nei 
ventrigli alberganti le pietruzze, li avevano puranche negli altri 
ventrigli che ne rinchiudeano poche o nediina. E di quedo im- 
portante fatto le mie fperienze mi hanno pienamente convinto : 

J uindi ho inferito non effer necedarie le pietruzze al tritamento 
i que’ corpi duri; nulla poi importando che tale tritamento nei 
ventrigli con poche pietruzze io l’abbia veduto due giorni dopo 
che vi eran dentro le dure fodanze; e ne’ ventrigli con le pie- 
truzze da dato da me odervato in tempo più breve. Imperocché 
fe al tritamento fodero adblutamente necedarie le pietruzze , chi 
non vede che fminuite di numero le medelime, o del tutto le- 
vate, dovrebbe il tritamento eder tenue o nullo, malgrado la 
lunghezza del tempo, in cui que’ corpi duri foggiorrtano dentro 
a’ ventrigli? Sebbene quando io dico al paragrafo XXVIII. che 
dopo due giorni fi ebbero quelle rotture, con cib non pretendo 
-io già di fidar la mifura del tempo richieda per le medelime , 
così che fi debba inferire , cbe in meno di due giorni le cofiffatte 
rotture non farebbero accadute; ma a maniera di efempto noto 
foltanto, che uccifi avendo io gli uccelli dopo ore quarantotto, 
da che aveva loro fatto entrar nel ventrìglio le dure indigeribili 
fodanze , quede furono da me trovate infrante e sformate ; non 
avendo io mai efclufo che in minor tempo potuto avede accadere 
lo dedo. Si rilegga quel mio paragrafo, e vedradi fe è vero 
«pianto qui aderifco. 


§. IX. 


„ f^lb che egli (Sptllan^ani) crede più concludente di tutto 
,, V— < fi è, che dove egli aveva proccurato, che non ci fof- 


„ fero pietre, tuttavia le dure indegeribili foftanze venivano in- 
„ taccate quali allo fteflo modo, come quando vi eran le pie- 
,, tre: ma in quella efperienza egli non dà il tempo, che é 
„ efattiflimamente fidato nella maggior parte delle altre “ 1. c. 
P- * 3 - . 

Primamente rifpondo che la particella qua/i apporta dall’Av- 
verfario volendo denotare, che lo fpezzamento delle dure indige- 
ribili foftanze era un po’ minore, mancando le pietruzze, che 

J uando vi eran prefenti; quella modificazione poteva efentarmi 
all’ adeguare il tempo precifo della mia efperienza. Rifpondo in 
fecondo luogo, che l’ aderire che nella mia efperienza non fido 
il tempo precifo è il cercar la cenfura nel feno della falfirà. Im- 
perocché l’ efperienza del paragrafo XXX., che è quella appunto 
in cui fatto aveva, che non vi fodero pietre ne’ ventrigli, ade- 
gna efattidìmamente il tempo precifo in quelle parole : dopo due 
giorni ( gli uccelli ) furono tratti a morte . Il cortefe Lettore pren- 
dafi la briga di rileggere quel paragrafo, poi giudichi di nuovo 
della efattezza hunteriana. 

Allorché mi accodai alla celebre controverfia delle pietruzze, 
non ignorava che molti , e preclari Filici erano di fentimento 
contrario al mio. Non vedeva io però quella opinione si univer- 
falmente abbracciata, come par che pretenda V Hunter , dicendo: 
fi è creduto per lungo tempo , che quejìe pietre JervtJfero alla 
trituratone / fi fono effe riguardate come un ajuto per lo flo- 
maco , alla foggia appunto dei denti , e come comunemente necef- 
Jarie alla digejhone , 1 . c. p. 13. Tra gli a'tri che non andavano 
in quella opinione, o almeno che fi tenevano dubbiofi e fofpefi , 
vedeva io annoverarfi il celeberrimo Fifiologo di Berna, che 
molti anni prima eh’ io tentaffi le mie efperienze , fi efprimeva 
di quello modo. ,, Nefcio an induftriae alicui, aut Naturae pro- 
„ videntiae adferibi oportet, quod pleneque aves lapillos eligant 
„ devorandos; neque aufim pronunciare, ejufraodi lapillos ad ci- 
„ borum meliorem digeftionem requiri. Crederes, fi vere folse 
„ aves eiufmodi lapillos deglutirent, quae carnofo mufculo ven- 
,, triculi duros cib- s adterunt, ut gallinaceus pullus, urogallus , 
„ a vis dronte, cygnus, anfer, ftruthio, cognatum anferi animai, 

„ Nbandu Guacu , pfittacus 

,, Sed videtur repugnare, quod non avicu’se folae infeflivorse 
,, Se carni voiie peiinde lapillos deglutiant, ut hiiundines, corvi, 

c z 


Digitized by Google 



*o 

, falcones, aquile, accipitres, arde*, onocrotali , Se aves car- 
„ nivone univerlse, «fi id ab aiiis negatur; fed etiam manifefta 
„ carnivora animalia, crocodilus, lupus, phoca, phoca maxi- 
,, mus qui leo tmrinus, manis, nifi in ejus alimento failor, 
,, calculos devorent; tum animalia tenui, & humani fimili ven- 
,, triculo praedita , cujus tritus non poteft cum tritu ventriculi 
„ aviutn comparari , ut elephas , rupicapra , nam Se ifta lapillos 

,, habent in ventriculo 

„ Quid ergo boni hi lapilli faciunt? an vere melius digerant, 
„ quae iis utuntur gallinai, meliufve appetant: an non poffint 
,, abfque iis lapillis re&e vivere , ego quidem nondum definio “ 
Hall. PhyC T. VI. p. \y 9 . 180. 

i Da quello tratto eruditiffimo e giudiziofiffimo apparifee ma- 
nifello, che quando 1 ’ Halier fcriveva quello luogo della fua 
grand’ Opera aveva fott’ occhio quanto per l’ addietro era flato 
penfato a favore delle pietruzze. Ma la diverfità troppo grande 
dei moltiffimi animali, in cui effe rinvengonfi, non gli permet- 
teva l’abbracciare si di leggieri gli altrui penfamenti. Vedeva 
egli la fortiflìma difficoltà che nafeeva dall’ efiflere le medefime si 
ne’ ventricoli mufculofi , che in diverfi membranofi , non oflante 
che in quelli ultimi fi rendano inutili alla digeflione, per la po- 
chiflfima forza che può ad effe comunicarli dalle pareti ventrico- 
lari . E però ben lungi dall’ adottare s) poco ferma opinione, ne 
fece fentire i difetti, e faggiamente fofpefe il fuo affenfo. Se però 
il Sig. Hunter , fenza prevenzion di partito, vorrà confrontare 
le fue ragioni , o piuttofto idee fu le pietruzze con le rifleffioni 
halleriane, conofcerà quanto quelle mal fi reggono rimpetto di 
quelle, non avendo finatte idee, che il precario appoggio della 
popolare credenza. Se fi degnerà puranche con un po’ più di at- 
tenzione di leggere il mio libro, e di pelare il valore di mie ri- 
fpefle, fi accorgerà fenza fallo che i rilievi fin qui da lui fatti fu 
le pietruzze non feco portano al certo l’impronta della miglior 
fede; e pur troppo rilievi confinali non faran gli ultimi. Se egli 
fi avvifava ch’io avelli il torto, perchè aprire l’aringo con quel 
ributtante principio : Spallanzani ha fatto diverfi tentativi per 
provar ciò, a cui pochi fofcriveranno\ e non piuttofto lafciare 
cotal modo di fcrivere , ed altri fimili, che accompagnano le fue 
cenfure, a coloro, cui non è toccata in forte una educazione ci- 
vile, o che forfè fi danno a credere , che le maniere offenfive e 
pungenti fieno ragioni ? Senza che l’ Autore incominciando a 
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quel modo, dava fubito a divedere lo fpirìto preoccupato; il che 
faceva foltamente dubitare della bontà della fua caufa . Le armi 
poi onde egli mi ha all'alito , eiTer non dovevano arzigogoli , e 
cavilli , imitando egli in ciò gli antichi fcolaltici , che con pompa 
di vane parole contrattavano Tempre , per non decider mai nulla . 
Il est toujours temer air e di’ attaquer des experiences par des raison- 
vemens , mi fcriveva un giorno 1 ' Haller per conto d’un certo Me- 
dico romano, che povero di Capere, e ricco d’orgoglio preten- 
deva con ricercati giri di parole di atterrare le fcopcrte halleriane, 
e le mie fu la preefittenza de’ Germi ( Differt. cit. T. II. p. 94 ). 
E la fentenza del Bernefe Anotomico lì rende Tempre più vera 
quando i raziocini! Tono capzioli . Il migliore , e forfè unico mezzo 
di oppugnare dei fatti, li è quello di provarne l’infuttittenza con 
fatti contrarj. Conofcendo V Haller di non avere ballanti dati, 
onde fciorre la controverlia delle pietruzze , preferifce il lafciarla 
indecifa . M’ ingegno io di cercar quelli dati , e credo di averli 
decilivamente fcoperri nell’ ufato artificio di fpoglrare i ventrigli 
delle pietruzze , e nel vedere che ciò nullameno fi ottiene lo 
fpezzamento de’ corpi duri , e che gli uccelli non lafciano di di- 
gerir come prima. Dubita 1 ’ Hunter della verità di quelli fatti ? 
Si contenti adunque di ripeterli, e fe i fuoi convinceranno di fal- 
fità i miei, fu la mia fede pollo accertarlo, che prontiflimo farò 
a ricredermi. Ma fe verrà continuare ad oppormifi ufando l’armi 
adoperate fin qui , crederei di contravvenire alla verità , fe mi 
allontanali - ! punto dalle mie efperienze. 

Ma è tempo di pattare all’ altro genere di oppofizioni fatte 
dall’ Huttter all opinion mia , che gli uccelli prendan le pietruzze 
piuttotto a cafo, che. volontariamente : ma prima di farlo gioverà 

3 ui pure recare in mezzo le fperienze narrate nel mio libro, flu- 
iando però d’efler breve. 

XXXII Quelle piccioliflime pietre entrano ne’ ven- 

,, trigli, o perchè cafuaimente fi trovano fraromifehiate , e come 
„ occultate ne’ cibi , o perchè volontariamente vengono prefe , 
,, anzi feelte dagli uccelli ? “ 

XXXIII. ,, La propofta quettione rimarrebbe fubito fciol- 
„ ta fe il naturale de pulcini gallinacei nell’ accattare il ci- 
„ bo , continuane il medefimo in loro quando fono adulti . 
„ Eflendo piccini , tutto beccano , tutto ingollano . Mi fono 
,, prefa molte volte la curiofità di gittare fui pavimento d’una 
,, ttanza dove io li teneva, diverfittimi corpicciuoli inetti a nu- 
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,, d ri rii , come fa fletti , minuti frammenti di marron corto, o di 
,, geflo indurito, briccioli di terra fecca o di calcinaccio; e a 
,, quefti corpi con ingordigia accorrevano, e Ji divoravano, fof- 
„ (ero a ftomaco digiuno, oppur pieno. Un giorno io gittai loro 
„ davanti numero ben grande di gufci di quelle chioccioline , che 
„ da’ Conchigliologi fi appellan pidocchi, e di fubito gli uccel- 
„ letti fi diedero a mangiarli , fino ad empierne il gozzo , coinè 
„ fe per loro flati foflero l’efca la più gradita. Se adunque di ve- 
„ nuti grandi quefli volatili , continuafiero ad avere il medefimo 
„ genio, dir potrebbefi che la conferva che fanno di pietruzze 
,, ne’ lor ventrigli è meno una fcelta, che un effetto di ftupi- 
,, dezza .... Ma i noffri uccelli crefciuti in età, e fviluppatofi 
„ in efli il naturale iflinto, che nella lor fanciullezza dorm/a fo- 
,, pito , ficcome in molte altre cofe , così in quella mutan genio 
,, e coftumi . Franccjco Redi cbiufe in una gabbia un cappone , 
„ che morì piuttoflo di fame, che toccar le pietruzze, che in 
„ luogo di cibo pofle avea dentro alla gabbia ( degli Amm. viv. 
„ negli Anim. viv.). Morirono a me pure dopo parecchi giorni 
,, quattro galline, tre noftrali, e l’altra d’india, tenute in fito 
„ appartato, alle quali non diedi mai a mangiare, nè a bere , 
„ avendo foltanto fparfa fui pavimento uaa numerata quantità di 

,, pietruzze, che fegulta la loro morte fu trovata la rtefia , non 

„ oliarne che foflero le più adattate, per averle tratte dal ventri- 

„ glio di Amili uccelli . Se poi le pietruzze fieno frammifchiate 

„ a’ cibi , allora ho veduto che i noftri uccelli bene fpeflo le 
„ prendono, e le inghiottirono, maflimamente effendo affamati . 
„ Io adunque farei di parere, che la ricchezza delle pietruzze , 
,, che d’ordinario s’incontra ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei, 
„ n alce (Te non già dall’ andarne efli in cerca, e dal farne volon- 
„ tariamente raccolta, come è fentimenro di molti, ma piuttoflo 
„ dal trovarfi non di rado quelli eftranei corpicciuoli mefcolati 
,, a’ cibi , che prendono . “ 

Così mi efprimo a pag. 20. 21; e a pag. 45 ritorno al me- 
defitno fognetto, favellando delle cornacchie . 

LX Tutre quelle cornacchie che potei ave- 

,, re, e che erano (late prefe ai frefeo, avevano ricca confer- 
„ va di pietruzze nel ventriglio, le più grolle quanto i pic- 
„ cioli pifelli, e le più minute come il miglio; le quali pie- 
,, truzze erano di molte e diverfe qualità, e vi fi vedevano in 
s , fino de’ ritondati pezzetti di matton cotto. Ma in meno d’una 
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„ decina di giorni non ne rimate loro più una in corpo, cerne 
,, riconobbi dalla vibra fatta a più ventrigli, con roccafione che 
„ fparai diverte cornacchie, per oflervare anatomicamente il ca- 
„ naie degli alimenti . Erano ufeite parte per feiedo, come me 
„ lo manifebarono gli eferementi , e parte per bocca , appiccateli 
„ cioè per via del fuco gabrico all’ edema fuperficie di alquanti 
,, tubetti, che loro aveva fatto ingollare, e che in feguito avean 
,, nvocati. Siccome poi le cornacchie fprovvedutefi delle pietruz- 
„ ze feguitarono a mangiare, a nutrirti, e a mantenerti tane, 
,, come quando le avevano nel ventriglio , quindi potei giulla- 
„ mente inferire, non eder le medefime punto neceflarie, perchè 
,, abbiali buona digebione in quelli uccelli a ventricolo medio, 
,, come fi è veduto eder le beffe di neduniffima neceffità per la 
,, digebione negli uccelli a ventriglio mufcuìofo ( XXX. e 
,, XXXI.). E a quel modo che fono dato propenfo a credere che 
,, la raccolta delle pietruzze fatta da quelli ultimi animali non 
„ nafea da feelta alcuna praticata da effi , ma da pura accidenta- 
,, lità ( ^. XX XIII.), cosi io penfo altrettanto rifpetto alle cor- 
„ nacchie, per aver veduto che non mai ^ccorron col becco per 
,, prendere tai pietruzze, quantunque ne fieno fenza, e fi trovino 
,, affamate, ma allora foltanto le prendono, e le ingojano, quan- 
,, do ad arte, o accidentalmente fono mefcolate, e come nalcobe 
„ fra i cibi “ p. 4 6. 

_ Accofliamci ora alle difficoltà hunterianc . 

%. X. 

,, siccome le pietre fi trovano generalmente ne’ ventrigli, egli 
,, iJ {Spallanzani) giudicò necedario di fpiegare come fono por- 
,, tate colà, ed attribuifee ciò al puro cafo “ 1. c. p. 13. 

Se ì'Hunter fi fode prefo la pena di ponderar meglio le mie 
parole, accorto facilmente farebbefi non aver ede quel fenfo pre- 
cida, eh’ egli qui aderifee . Non ho mai detto adeverantemenre 
che la prefenza delle pietruzze ne’ ventrigli debba attribuirfi al 
puro cafo, ma foltanto ho mobrato d’edere propenfo nel creder- 
lo . Ciò palesemente apparifee dalle fopraccitate parole, „ E a 
,, quel modo che fono baro propenfo a credere , che la raccolta 
„ delle pietruzze fatta da quebi ultimi animali ( i gallinacei ) non 
„ nafea da fceita alcuna praticata da effi, ma da pura acciden- 
,, ralità , cosi io penfo altrettanto rifpetto alle cornacchie . . . ** 
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„ Per conofcer la differenza nella forza della efpreflione tra le 
mie parole, e ciò che mi fa dir VHutter, non v’è mefiicri di 
Logica ; baila l’ avere il fenfo comune . 

XI. 

,, /f A noi ritroviamo , che i ventrigli che hanno più bifo- 
,, IVI gno di tali pietre , e fono più atti a fame ufo , ne fono 
„ anche più abbondantemente forniti “ ibid. 

Fincnè l’Oppofitore non fi compiacerà di fpecificare gli ani- 
mali , a cui app; .^tengono i ventrigli, di che ragiona in quello 
paragrafo, non ci veggiamo tenuti a rifpondere , anzi ciò pare 
impoffibile, quando non fi giuocaffe ad indovinarla. 

§. XII. 

„ TN conferma de’ quali fatti fi può aggiugnere ciò che in paf- 
„ X fato offervammo, cioè che ne’ ventrigli più grandi e capa- 
„ ci , fi trovano le pietre nella mafiima quantità . In un gallo 
,, d’india fe ne trovarono dugento, in un’ oca un migliaio, il 
„ che non poteva interamente dipendere dall’ azzardo 44 ibid. 

Lafciando da parte la qualche forprefa, che mi ha fatto il 
gallo d’india efaminato dall’ Hunfer , che aveva nel ventriglio du- 
gento pietre nè più nè meno, e l’oca che ne avea mille nè più 
nè meno; a me par facile l’intendere come i ventrigli più grandi 
alberghino più pietruzze dei piccoli, in fuppofizione che cafualtnente 
fieno fiate dagli uccelli ingoiate. Non ci dipartiamo dall’ efempio 
del gallo d’india, e dell’ oca. Abbifognando al fecondo uccello 
maggior cibo che al primo, e quello cibo effendo fpirfo fu la 
terra, dove fi trovano feminate le pietruzze, è manifefto che 
quanto più abbondante farà l’alimento eh' ei prenderà , tanto più 
numeralo faranno le pietruzze ad efio rammefcolate e confufe , che 
fenza avvederfene manderà al ventriglio. £ quando anche fuppor 
voleflimo che gli uccelli a grande ventriglio non fi abbatteflero a 
prendere maggior numero di pietruzze, che quelli a ventriglio mi- 
nore, chi non vede che in procedimento di tempo i ventrigli più 
capaci dovranno raccoglierne maggior quantità che i meno capa- 
ci, in grazia appunto di quefia più ampia capacità? O io m’in- 
ganno a partito, o a me fembra che la difficoltà non valeffe la 
pena d’effer propofta . 
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L * Autore , forfè dimenticatoli di avermi fatta quefta cenfufa a 
pag. 14, la ripete in termini diverfi a pag. 15, ma rinvi- 
gorita da nuova cenfura. 

„ Per ifpiegare come le pietre fi trovino nel ventriglio de- 
„ gli uccelli, egli [Spaliamomi) fuppone che fieno prefe fu per 
„ azzardo, o perchè gli uccelli non diftingnono il cibo dalle pie- 
„ tre. E 1 veramente cofa (Ingoiare, che folamencé gli animali 
,, dotati di ventriglio debbano e(Tere cosi flupidi. ** 

Io non ho mai fuppofio, che le pietre fieno prefe fu per 
azzardo , ma ho prodotto argomenti , che inducono in quella cre- 
denza, come parmi di aver moftrato ne* paragrafi XXXIII. e LX. 
Molto meno poi ho fuppofio, o a (Ter ito che le pietruzze fi tro- 
vano nel ventriglio degli uccelli , perchè ( efli ) non diflìnpuono il 
cibo dalle pietre . Dicami V Hunter in qual pagina del mio libro, in 
qual paragrafo, in qual linea ritrovafi tanta femplicità. Che anzi 
il paragrafo XXXIII. dice tutto il contrario. Poiché non afferifco 
forfè ivi, e noi moftro col fatto, che gli uccelli, avvegnaché 
nello fiato di pulcini tutto becchino, tutto ingollino, pure cre- 
fciuti eflendo in età, e mancando loro ogni alimento, fen muo- 
iono piuttofto di fame, che toccar le pietruzze ad effi apprettate? 
Noi pruovo io forfè con un efperimento del Redi ? Noi confermo, 
e non lo avvaloro io con uno mio proprio? E fe per le oflerva- 
zioni altrui, e per le mie proprie provo che gli uccelli ceflan di 
vivere, anzi che mangiar pietre, non vengo io evidentemente a 
fupporre, che dunque fanno eglino diftinguere il cibo dalle pietre? 


XIV. 


M A Pentite, mio riverito Collega, come Tlnglefe Notomifia 
riferifce, e fpiega il rediano efperimento, ed il mio . ! 

,, Egli (Spallanzani) confetta che Redi , ed egli fletto tro- 
,, varono alcuni uccelli efler motti di fame fenza aver beccato fu 
„ e ingojato più pietre che all' ordinario, il che non farebbe, a 
,, quel che pare accaduto, fe efli non faceflero fcelta “ p. 15, 
Ma quello non è il fenfo dell’ efperimento del Redi , e del 
mio. Ecco le precife mie parole relative a un tal luogo, tratte 
dal paragrafo XXXIII. „ Francefco Redi chiufe in una gabbia un 
„ cappone, che mori piuttoflo di fame, che toccar le pietruzze. 
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„ che in luogo di cibo porte ave* dentro alla gabbia. Morirono 
„ a me pure dopo parecchi giorni quattro galline , tre noftrali , 
„ e l’altra d’ india, tenute in Tuo appartato, alle quali non diedi 
,, mai a mangiare, nè a bere, avendo foltanto fparla fui pavi- 
,, mento una numerata quantità di pietruzze , che fegufta la loro 
„ motte fu trovala la lidia, non ortante che foffero le più adat- 
,, tate, per averle tratte dal ventriglio di ftmili uccelli Il 
Redi adunque ed io non abbiamo mai detco, che quegli uccelli 
llon avevano beccato fu , nè mgojato piu pietre che alP ordinario , 
ma lìbbene che non ne beccarono mai , e non ne ingojaron di forta . 

Ma fe quella fpiegazione non è punto confentanca alle fpe- 
rienze del Filofofo di Arezzo , e alle mie, è anche in fe ftefl» 

E oco filofofica, volendo intenderla fecondo la mente dell’ Hunter t 
i. quale, fe non erro, fi è -quella: che quegli uccelli forniti ef- 
fondo già della ordinaria quantità di pietruzze, non ne vollero 
prender di più, e morirono piuttofto di fame. Ma non è egli 
chiaro che quella fpiegazione tacitamente fuppone , che gli uccelli 
volontariamente facciati raccolta di pietre; a tal che quando ne 
fono abbartanza provveduti , ricufmo affatto il pigliarne di più , 
a un di prelfo come fanno del cibo, allora quando fono fatolli? 
Ma co&lfttta fuppofizione veduto fi è già quanto fia poco fonda- 
ta. Quindi è affai più naturale il penfare , che intanto quegli uc- 
celli non ingojarpno mai le pietruzze, in quanto che per iìtinto, 
e fors’ anche per efperienza conofcevano, che inerre erano a to- 
glier la fame: a quel modo che ricufano altre foflanze diverfe , 
inabili a nodrirli, quantunque fervano di nutrimento ad altri ani- 
mali . Così fappiamo che un falco chiufo in una ilanza piena di 
fomento, morì di fame fenza aver beccato un fol grano (*) . 


(*) Che veramente l’Autore interpreti peflimamente le parole del Redi, 
e le mie, o a dir meglio che le intenda a rorcfcio , fi raccoglie eziandio 
da quello, che il Come di Baffo », parlando incidentemente di tal materia, 
fa ufo dell' efperimento redimo in un fenlb affatto contrario a quello del- 
i ’ Hunift ( c come fare diariamente , intendendo i vocaboli della cofe fe- 
condochè Tuonano?), valemlofene per provare che non (ìamo ficuri, fe gli 
uccelli granivori eon vera intenzione il fcelta inghiottifean le pietre. ,, I! 
„ n’ est pai bien avéré que les oiseaux granivore! aienr une inrenrion bien 
„ decidèe cn avalant les pierres . Rtdt ayanr renfermé deux chapons a»ec de 
„ l’eau, et de ces petitct pierres pour tome notirriture , ils burent beaucoup 
„ d' eau , et tsoururem tous deux sans avoli avalè une seule piene “ . Baff. 
Hist. Nat. des Oiseaux = Quindo egli è grave ed incomodo il dovere 
tener dietto ad uno, che florpia, confonde, ed intorbida tutto ! 
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Prima di partire da quello* luogo gioverà il far ufo d’an al- 
tro argomento, che fembra favorire la cafualità delle pietre. In- 
tanto per l’ Hunter , e per altri Scrittori gli uccelli ne fanno fceU 
ta , in quanto ne abbifognano, o almeno fono (itili affai per la 
digeftione . Siccome adunque fi trovano anche nello fiomaco di 
altri animali, per la digeftione de’ quali fi rendono inutili (Mai- 
ler luog. cir. ) , quindi per la ragione dei contrari q° n avrà luogo 
in quelli la fcelta, ma farà il cafo, in quanto che le pietruzze fi 
troveranno accidentalmente attaccate o mille ai cibi che prendo- 
no. Se adunque in quelli fecondi animali l’ accidentalità è combi- 
nabile col fenomeno delle pietruzze, perchè noi potrà o piuttofto 
noi dovrà effere nei primi, voglio dire negli uccelli; giacché 
fcnza moltiplicare le ipotefi, con una fola fi fpiega felicemente il 
fenomeno in ambi i cafi? 

: • • .w. ... ..••• : V 

S. xv. . ■■ , 

: ' • . ! • '.j ■ . • •* . •; r . ■ . : ' : . 

„ "TJOfiiam qui afferrare, che gli fperimenti fatti fulla dige- 
,, ÌT ftione degli animali ruminanti fono flati difetrofi, perchè 
,, quell’ operazione in Affarti animali è piò complicata che non è 
„ nello fiomaco di altri animali , ed efige dell ’ attenzione a certe 
,, circofianze , che non ponno aver luogo negli fiomachi di una 
,, fola cavità “ 1. c. p. tg. 

Profegue 1* Autor noli ro con l’ulitato tuono magifirale a dare 
avvertimenti, e a marcare errori. Siccome, oltre il Réaumur, e 

S ualche altro Fifico, io pure ho intraprefo alcuni tentativi fu la 
igefiione degli animali ruminanti, cosi non peno a credere che 
la fua critica vada puranche a cader fu di me , quantunque il fu» 
paragrafo noi moftri chiaro. Non ricufo chetali tentativi poffano 
effere difettofi. Sono troppo confapevole a me fteffo di mia te- 
nuità. Tuttavolta dai difetti fin qui obbiertatimi argomentando i 
prefenti , effer anche potrebbe che non fuflifteffcro . Quindi per 
venirne in chiaro, facea meftiere che dall’ Oppofitore veniffero 
fpecificati cote (li difetti . Egli però foltanto gli afferifce : quindi la. 
precaria fua affcrzione non può efiger da noi veruna rifpofla. 

$. XVI. 


L A circoftanza mentovata da Spallanzani degli animali ru- 
minanti che evacuano i tubi, dà a divedere, che elfi non 

d a 
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n fi curino di rimandare in bocci tuffo il cibo per e (Ter mafit- 
n cato una feconda volta, perchè altrimenti fenza dubbio i tubi 
„ verrebbero fu parimente, e fatebbero indubitatamente gettati fuor 
„ di bocca come improprj per effer mafiicati, il che fpeffiflìmo 
„ accadde “ 1. c. p. 19. 

Qui l' Hunter accenna in compendio i rifultati di alcuni mici 
efperimenti fu la digeftione dei ruminanti . Siccome però egli non 
gli impugna, ma foltanto gli fpiega, cosi non ci tratterremo punto 
fu quello paragrafo, ma pafieremo all’ altro che immediatamente 
vien dopo, e che è quello. 

§. XVII. 

„ TV K A egli era appena neceffario il fare fperienze per deter- 
„ J[vX minare, fe gli animali ruminanti digerifeon la carne, 
,, quando già fappiamo, che in alcuni paefi freddi il belliame 
„ viene alimentato di pefee diffeccato, e che la maggior parte 
„ degli animali mangiano le proprie fecondine “ ibid. 

Collegando quello paragrafo con l’antecedente, chi creduto 
non avrebbe che foffi fiato io quegli, che intraprefo avelie delle 
fperienze per determinare, fe gli animali ruminanti digerifean le 
carni? Eppure non ho io mai fognato cofi (fatte fperienze; e nel 
mio libro non ne apparifee pur l’ombra. Solamente al paragrafo 
CLXXV. fo ufo dell’ autorità dell’ HaUer, non già per aver egli 
intraprefe efperienze per fapere fe gli animali ruminanti digerifean 
le carni , ma in quanto che ci racconta il fatto fteffiffimo qui 
commemorato dall’ Hunter. Stnpifca il Lettore, e rattenga inficine 
le rifa fe il può all’ udir le parole del citato Fifiologo. EJì edam 
in aliis animalibur , certe plerifque , aliqua in vitiu variando 
libertas . Nam inter manifefla b erbivora , vacca, over , equi 
dijcunt pifeibut vivere. HaUer Phif. T. VI. Ma il rilievo hun- 
teriano chi prende adunque di mira? Non me, che come dico, 
non ho mai cercato di fare mangiar carne ai ruminanti . Non 
l’ HaUer, che unicamente riporta il fatto fielfo obbiettato dall’ Av- 
' verfario. Cotal rilievo adunque va a ferir l’aria. Ma fe cenfura 
di quello genere non partifie dall’ Hunter , voglio dire da un uomo 
di merito non vulgare , e pel quale nudrirò fempre finceriffima 
fiima, non fi crederebbe fatta da chi è mancante del fenfo co- 
mune? Io poi raccontava quell’ offervazione nel propofrto d’efler- 
mi riufeito a far si, che un colombo di natura granivoro, dive- 
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nifle affatto carnivoro; e quella fpecie di animali non fo certo 
che mangi in neffun paefe pefce fcccato , nè fecondine . 

XVIII. 

„ C'Pallan^ani propone l’ opinione degli Autori intorno la di- 
,, *3 geftione, ed è si anfiofo di combattere l’idea, eh’ ella fac- 
,, ciafi per fermentazione , che egli vuole a mala pena concedere 
„ che la fermentazione abbia mai luogo nello domaco . Che la 
„ fermentazione polla effettuarfi nello Itomaco, non vi ha alcun 
,, dubbip; ma quando ciò accade, deriva da un difetto delle for- 
„ ze digeflive “ p. ip. zo. 

Qui l’ Hunter fa credere, ch’io ardeffi di voglia di oppormi 
a coloro che fpiegano la digeflione col mezzo della fermentazione. 
Il vero è però che nel capo, ove favello della fermenrazione , 
non apparifee veftigio di quella (apporta mia anfietà . Ofo anzi 
dire, che ne’ libri da me pubblicati non è mai che rrafpiri vo- 
glia o defiderio di combattere altrui, o di difendere le mie opi- 
nioni . In Filofofia non dobbiamo aver deftderj , diceva il fublime 
Metafifico Locke nella Guida dell’ Intelletto nella ricerca del vero y 
libretto, che dovrebbe edere il breviario degli Sperimentatori . 
Diretto da quello veriflimo principio, io non ho mai nelle fifiche 
mie ricerche afcoltato , nè fegufto altro invito, che quello della 
odervazione , e della efperienza fchiarire dalla luce della ragio- 
ne: e ponendomi a fcrivcre ho con amica indifferenza giudicato 
egualmente contro di me, che contro degli altri . Ma per conto 
della fermentazione , perchè chiara apparifea la verità della mia 
'afferzione, e perchè infieme poffa il Lettore dar giudizio delle 
dianzi citate hunteriane parole, efponghiamo la fortuna dei para- 
grafi; dove cerco, fe nella digeftione vi concorra quell’ altra ope- 
razione della natura. 

Per fentimento del Boeravio negli ftomachi degli animali non 
vi può edere che una incipiente fermentazione, ma giuda il pa- 
rere di Pringle , e Macbride la fermentaziane vi è compiuta , 
anzi la digedione non è che un procedo fermentativo. E le principali 
ragioni dei due chiariffimi Medici Inglefi fono, che le fodanze 
onde ci alimentiamo, fieno vegetabili, fieno animali, ripode in 
vafi con acqua vulvare , od umana faliva , e da un conveniente 
calor fomentate , dopo un trafeorfo tempo palefano i caratteri 
d’una patente fermentazione. 
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Non fapendo io che altri ripetute aveflero o variate quelle 
efperienze, entrai a terzo nella controverfia, e primamente rifatti 
avendo gli efperimenti dei due prelodati Filici, e nel modo fteflo 
praticato da loro, non li trovai difcordanti. Il che però fucce- 
deva, ufando io acqua o faliva; ma allorché teneva immerfe le 
materie vegetabili ed animali ne’ fuchi gaftrici: o non ifcoprivafi 
indizio di fermentazione, o quella era lieviflima . 

Dagli efperimenti intraprefi fuori dei corpo animale paflai a 
quelli , che feci dentro allo domato, per vedere quai cangiamenti 
luccedevano là dentro ne’ cibi durante il tempo della digeftione : 
e quelli fi tentarono negli animali a flomaco carnofo , a llomaco 
membranofo, e a ftcmaco medio: ed in più animali io li intra- 
preG in tre tempi diverfi , cioè a digeftione incominciata, inol- 
trata, e compiuta, acciocché i rifultati foffero più eftefi, e più 
decifivi . Ma il vero è che nelle foftanze , che attualmente veni- 
vano digerite, uon mai fcoperfi chiaro fegnale di fermentazione; 
e però non ebbi ficure pruove tampoco della incipiente boeravia- 
na fermentazione. Ecco in brevi tratti compendiate le mie fpe- 
rienze fu tale argomento, le quali fi eftendono dalla pag. zjo 
fino alla 140. Per le quali cofe rendefi manifefto, che la efclu- 
fione della fermentazione dallo ftomaco non era una confeguenza 
di anfietà, eh’ io avelli di combattere quella idea, come 1 ' Hunter 
Gippone, ma bensì delle molte e variate mie fperienze, le quali 
non mi acconfentivano , fenza colpa di violata verità, il penfare 
diverfamenre. Celli egli adunque di attribuirmi un delìderio che 
non ho mai avuto, che cosi lafcerà egli vedere un’ effrenata vo- 
glia di meno di atlalirmi fuor d’ogni ragione. s 

Io poi confeffo che non fo intendere perchè l’Autore venga 
a darci la pellegrina notizia,, che h fermentazione non fi effettua 
nello flato di fanirà, ma bensì nel morbofo, cioè per difetto delle 
■v forze digeftive, quali che confufo io avelli quelli due flati, quan- 

do apertiffimamente io favello dello flato fano, si perchè i ci- 
mentati animali avevano tutti i contralfegni d’eifer ianiffimi; sì 
perchè dagli effetti appariva che le forze digeftive non erano 
punto pregiudicate ; per tacere che ove gli animali , eh’ io cimen- 
tava per la digeftione, erano affetti da malattia, io non lafciava 
mai di notarlo . 
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„ T E toffeguenti fperienze di Spallanzani furono per determi- 
„ I a nare, fe il fuco gaftrico aveva il potere di riftabilire la 
,, carne già putrida; fatto che poteva provarli con una fola efpe- 
„ rienza. Imperocché fe fi dà ad un cane della carne putridif- 
,, lima, e lì ammazza il cane dopo qualche tempo, la carne G 
„ troverà dolce, e tutta la putrefazione dileguata. Dunque era 
,, inutile, che Spallanzani renelle la carne frefca per più o meno 
„ tempo nello flomaco, non potendo effa divenir putrida “ p. zi. 

Non fenza dolore fono richiamato alle inesattezze hunteriane . 
Per farlo toccar con mano convien premettere alcune brevi noti- 
zie. Diverfe mie fperienze m’induflero a penfare ritrovarli negli 
ilomachi degli animali una cagione impeditiva della putrefazione, 
o come diciamo antifettica . Imperocché quelle carni che fuori 
del corpo degli animali imputridivano a un dato tempo, noi fa- 
cean punto ne’ loro flomachi, quantunque il tempo folle anche 
più lungo. Cotefla caufa atta ad impedire la putrefazione fu pofcia 
da me fcoperro che rifedeva ne’ fuchi gaflrici , i quali in conse- 
guenza oltre alf effer meftrui fono antifertici. • 

Quella mia fcoperta Sembrandomi di non lieve confluenza 
per l’arte medica, credetti prezzo dell’ opera l’ avvalorarla con 
fatti ulteriori. Effendo io entrato in fofpetto, che i fuchi gaflrici 
oltre all’ impedir la putredine avelTero anche il potere di toglier- 
la, mi feci dapprima ad offervare quali mutazioni fuccedevano 
alle carni fetide ri polle ne’ vali, ove più ove meno ricchi di va- 
rie qualità di fuchi gaflrici. L’elito non difcordb delle mie fofpi- 
zioni . Solamente talvolta lo fpiacevole odore, e il difguftofo fa- 
pore delle carni tolto non rimaneva per intiero, maflimamente fe 
ì fuchi gaflrici non folfero Ilari dei più recenti . 

Pareva dunque non rimanere quafi luogo a dubitare, fe in- 
troducendo carni putride ne’ ventricoli degli animali, veniflfero 
effe a perdere quella rea qualità. Ma io non poteva andarne Si- 
curo , fe non fe verificandolo fperimentahnente . Il perchè più ani- 
mali vennero cimentati, tra’ quali un cane, ed un gatto: e il ri- 
toltalo collante fi fu , che in ragione della dimora più lunga 
delle carni fetenti nello flomaco, la putrefazione vieppiù fminui- 
vafi, e da ultimo rimanea levata totalmente. Cofiffatte fperienze 
furono effettuate anche in me Aedo, valendomi di tubi analoghi 
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a quelli , die ufato aveva negli animali . Voi già non ignorate 
gli altri pericolofi tentativi fatti fui mio flomaco, per cercare di 
portar la luce negli angoli, dove non eran che tenebre . Ora in 
tne pure l’ efperiróento venne coronato del medelìmo fucceflo . 
Quindi per le mie fperienze fi refe manifeflo, che gli animali, 
comprcfovi anche l’ uomo , oltre all’ avere la facoltà «elio flato 
fano d’impedire agli alimenti l’imputridire ne’ loro ventricoli, 
hanno anche l’altra di fpogliarli dalla putredine, quantunque volte 
contratta l’ averterò p. 2<5». i68j 

Prendiamo ora in conGderazione l’hunteriano paragrafo. 

,, Le fufleguenti fperienze di Spallanzani furono per deter- 
,, minare, fe il fuco gaflrico aveva il potere di riflabilire la carne 
„ già putrida. “ 

Ognun vede la poca efattezza dell’ Inglefe nel raccontare le 
mie fperienze . Accenna la feconda parte delle medelìme , ed 
omette per intiero la prima, che è importantiflima, e che è af- 
fatto nuova, per riguardare la virtù antifettica da me ne’ fuchi 
gartrici difcoperta . 

,, Fatto che poteva provarli con una fola fperienza ; impe- 
,, rocchè fe fi dà ad un cane della carne purridiflima, e li am- 
„ mazza il cane dopo qualche tempo, la carne li troverà dolce, 
„ e tutta la putrefazione dileguata. “ 

Quello cfperi mento del cane li racconta dall '.Hunter in modo , 
che fenibra non e Aere a me mai in mente venuto. Eppure egli è 
quel deflò dianzi da me riferito . E perchè dunque tacerlo ? Di 
più ho un forte fofpetto che tale efperimenro non fia flato da altri 
intraprefo. Almeno io non fo d’ averlo mai letto. E faprò grado 
al chiariflimo Contradditore, fe vorrà nominarmi l’Autore che 
ne favella. 

„ Dunque era inutile che Spallanzani teneflìe la carne frefca 
,, per più o meno tempo nello flomaco, non potendo erta di- 
,, venir putrida . “ 

Quello efperimenro non ertile punto tra la ferie dei fatti, 
di cui più fopra ho narrata la fomma; ma ritrovali menzionato 
a tutt’ altro propolito, e mi lulingo che ivi forte opportuniffimo, 
anzi neceflario . 

Prima di fcendere alle fuccennate fperienze metto ad efame 
l’opinione adottata dal Boeravio, dall’ Haller , dal G ardane, dal 
M acquee, « da altri, i quali s’inducono a credere che la dige- 
ftione vada unita ad un principio putredinofo. Penfai non eflervi 
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mezzo più idoneo a decidere la quell ione, quanto l’ offe rvare ac- 
curatamente ciò che accadeva alle carni frefche dopo che più o 
meno loggiornaro avevano dentro allo Romaco : e le confluenze 
furono che la prefenza di un tal principio putredinofo non mani- 
feftoffi giammai ( pag. 259-1^1). Perchè adunque efperienze che 
sì apertamente decidono la controverfia tacciarle d’inutili? 

Nè varrebbe punto il dire, che la forza antifettica de’ fuchi 
gali rici , e il loro potere nel levar la putredine alle carni, doveva 
ammonirci della infuffifienza di un principio putredinofo. Poiché 
lo fcoprimento di quelle due cofe è Rato da me fatto in feguito , 
come lo moflra chiaro il mio libro : e il Sig. Hunter , volendo 
effer (incero, non dovea avere difficoltà di confefTare, che (ìffatta 
forza ne’ fuchi gafìrici prima delle mie Rampe ignoravalì : d’ al- 
tronde è per fc chiaro, che fe fiata foffe già nota agli egregi 
mentovati Scrittori , non avrebbero mai ammefTo nella digeftione un 
principio di putrefazione. 

Prima di Infoiare il paragrafo hunteriano, farà bene l’ arre- 
narci alquanto fopra una fua particella, che viene a formare come 
una obbiezione da fe, ed è efprelTa di quello modo : fatto che 
poteva provar fi con una fola efperienza . 

Chiunque vede, effere io qui tacitamente riprefo di aver 
tentato efperienze fuor del bifogno . Nè quello è il fol luogo , 
dove l 'Hunter mi fa Amili riprenlìoni. La pagina 9 del fuo Opu- 
scolo mi (grida più affai in quelle parole; „ Se Spallanzani aveffe 
„ impiegato la metà del fuo tempo in quello modo , ed aveffe 
„ confiderata la digellione fotto tutti i dtverfi flati del corpo e 
,, dello Romaco, con tutti i varj alimenti sì naturali che artifi- 
„ ciali, egli avrebbe impiegato il fuo tempo molto meglio che 
,» a far femplicemente efperienze fenza fine. “ 

Sebbene l’altra pagina che le tien dietro è anche più ani- 
mofa, ed è accefa di maggior ira contro di me , per la pretefa 
fuperfluità di mie fperienze, deridendole per tal guifa. ,, Coloro 
„ che non fono in grado di ragionare dell’ analogia , o di dedurre 
,, concluGoni generali da pochi fatti convincenti, e che bramanp 
,, veder provata ogni particolar conclufione o illazione con uno 
,, fperimento comunque fuperfluo o faticante per il lettore, pof- 
fono trovar piacere a leggere Spallanzani “ p. to. 

La final conclufione di queRe rampogne ella è adunque, che 
quando io mi efercito in efperienze, queRe fperienze fon troppe 
e fuperfiue, potendo baffare una fola o due al più, come nel 
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calo dinanzi citato; quando io inutilmente mi valgo di affai , no* 
fcnza fazietà e falcidio de’ leggitori. .•> 

Le cofiffarte riprenfioni però non mi fanno per verun conto 
pentire del modo di fperimentare fin qui da me ufato, e pre- 
gherò volentieri il mio Ri prenditore a volermi accordare di non 
elfere del fuo fentimento . Preflochè tutti i miei libri vertendo 
intorno a cofe fperi mentali , non crederò arroganza il dire, d’ ef- 
fermi non poco efercitato in quell' arte ; ed oltre a que’ lumi e 
vantaggi , che il lungo ufo può avermi per avventura fomiti , dirò 
che prima di entrare in quella malagevole carriera ho amato di 
confultare gli Autori claflici, che sì col precetto come con l’e- 
fempio potevano fervirmi di fcorte ficure per non errare ne’ fifici 
intralciati fentieri : e tra quelli nomino con riconofcenza e piacere 
un Muffcbenbroek , e un Haller. La tanto meritamente celebrata 
Orazione del primo: De Metbodo infiituendi Experimenta pbyjtca , 
ha molto efercitata la mia attenzione, e fanilfimi e intereflantiffimi 
paruti eflendomi i precetti, gli avvertimenti, i conligi} ivi efpolli 
per efperimentar rettamente , io ne ho fatto da gran tempo pre- 
ziofa conferva nella memoria, per valermene al bifogno. E tra 
quelli aurei fuggerimenti fono fempre fiato gelofamente premurofo 
di praticar quello, che rifguarda il ripeter più volte qualunque 
efpt rimento, allegando i'illufire Fifico in quella orazione troppe 
ragioni , e troppo convincenti per non dipartirfi da quello me- 
todo. E coll’ Olandefe Filofofo confuona mirabilmente il Fifiologo 
di Berna ; e un tal precetto da lui mirabilmente confermato col 
fatto, non lafcia egli fielfo d’inculcarlo nella Prefazione alla fua 
grande Filmologia . Le fue parole non poffono più opportunamente 
venire in taglio. „ EH in bis omnibus experimentis lex, cujus 
„ neglesse paenas maximi aliquando viri luerunt . Nullum un- 
,, quam experimentum , adminifiratio nulla, femel debet inftitui ; 
„ ncque verum innotefeit, nifi ex confiante repetitorum pericu- 
,, lorum eventu . Plurima funt aliena, quse fe in experimenta in- 
,, mifeent : difeedunt ea in reperendo, ideo quia aliena funt , 3c 
„ pura fuperfiint, quz ideo perpetuo fimiliter eveniunt , quod 
„ ex ipfa rei natura fluant. Sed & natura variabili^ eli, & fola 
,, repetitione ejus quali fenfus Se voluntas difpalefcit . “ 

Io adunque crederò di non dovermi affliger di molto, fe la 
mia foggia di fperimentare ha la fventura di non ottenere l’ap- 
provazione dell’ Hunter , fubito che fia confentanea agli infegna- 
mcnti di due Sperimentatori di primo ordine. Sebbene in grazia 
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di efcmpio ho nominati Muffcbenbroek , ed Mailer , concioffiachè 
volendo noi efaminare le Opere de’ Filici di miglior conio del 
prefente lecolo , li vedremo fegnar tutti le medefime traccie. 

Siccome poi fembra che le moleftie dell’ Hunter fieno fingo- 
larmente rivolte contra il mio libro della digellione, io mi farò 
lecito il dirgli , che intorno al modo qui da me ufato nel far le 
fperienze, io non pollo elferne che contento e liedflìmo pe' voti 
favorevoli dei Filici più illuminati . Tra gli altri che potrei no- 
minare, mi fia permeilo il far menzione foltanto del fublime Au- 
tore delF Arte dell' Offervare , il quale nelle diverfe Opere da 
lui date in luce ha faputo cosi bene coll’ efempio avvalorare il 
precetto. Voi già vi accorgete, eh’ io parlo del Sig. Giovanni 
Senebier , Bibliotecario della Repubblica di Ginevra. Quello ri- 
nomato Filofofo, oltre l’avere tradotto in lingua francefe le mie 
Differtagioni di Tifica Animale, e Vegetabile , ha premetto al 
tomo che rilguarda la digellione una fua introduzione, intitolata: 
Considerations tur la Me t bade suivie par Monticar F Abbi Spal- 
lanzani darti ter Experiemcet tur la Digeition . E le efpreflìoni 
da lui ufate in quette fue confiderajùoni intorno al mio metodo 
di fperimentare cfler non poffono per me più onorifiche, nè più 
vantaggiofe (*). 


(*) La maniera poco decente, con cui l’ Avverano attaca le mie fpe- 
rienze , e il difprezzo quali continuo , che ne) fuo Opufcolo moflra di avere 
del mio Scritto fu la digellione, poffono a me fervirc di qualche feufa , fe 
in quella Nota ardifeo produrre alcuni tratti di quella introduzione , a di- 
Gnganno di coloro che letto non hanno le cole mie , o almeno per metterli 
in diffidenza del giudizio datone dal prevenuto mio Oppolìtorc ì Veggo là 
delicatezza, e l’arduità della cofa , e forfè da taluno verri) tacciato per mil- 
lantatore, quafì che io cerchi apologie con le mie lodi . Ma d’altronde of- 
fendo in diritto qualunque anello Letterato di ribattere le ingiufie attribu- 
zioni, che tendono a denigrare il buon nome, che fi lufinga di godere pretto 
i dotti; ni permettendomi le circoffanze di farlo io prefentemente (che 
lunga e nojofa opera farebbe il dar qui in compendio il mio lavoro della 
digellione, oppure il metodo da me feguito nello fperimentare) io mi veggo 
gretto di valermi dell’ altrui autorità, ni potrei defiderarne una pili forte, 
ni pili luminofa di quella del dianzi nominato Frfico di Ginevra, giudice 
e artefice abiliffimo in quelle materie, col produrre il principio della fua 
Introduzione, che i quello. 

„ Dii que j’eus lu 1* Ouvrage de l’Abbé Spallanzani tur la Digenin , je 
„ formai le proiet de le traduire; apris l’avoir relu , je n’ ai pensé qu’ à 
„ trouver des momens pour exécuter ce dessein . Ces recherches sont peut- 
„ ètte une des meilleures production* que 1’ histoire nattirelle puisse vanrer, 
„ commi un dea plus iolides et des plus ingénieux Cornai entaires que la Ni- 
fi Z • 
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Non vorrei eflere punto molefto al Sig, Hunter : tuttavia le. 
molte libertà eh’ egli ula con me, mi fanno coraggiofo a pren- 
derne una con lui. Come abbiam veduto, lo fquai ciò dell’ Mailer 
comincia cosi. £// in bis omnibus experimentis /ex, cujus ne- 
glette pena* maxnni alienando viri luerunt . Spiega egli dopo 
che la legge fi è di rifare più volte il medclimo efperiimnto, al- 


ture ait de tes Oeuvres . Quand on lir avec attemion ce beau Lme, il 
miètesse auunt par la maniere (ioni il est composé, que par le sujei qu’ il 
„ développe . La maniere est celle d’ un des p.us grandi Natuialislcs de 
1’ Europe , qui étudie avec géme un sujet couvcrt de téi.èbrcs épaisscs, et 
’’ qui san ics dissiper lourcs , pour le préscnter éclatant de la lumicie la 
, plus vive et la plus pure . Le suiet est un de ceux qui iniércssoient le piu* 
1* espece hutnaine , qui touchoiem le plus prìs à la sauté de l’ home et 
” des ammaux . Aussi , cn tendant plus générale la lectute de ce Livrc pré- 
„ cieux, j’esi>ere d’ èue utile à tous les bommes par les infìtuctions qu’ en 
„ retiretont les Médecuis qui s’occupent dii som de les guénr > je dois fané 
| plaisir aux Savana qui trouveront ici un sujet traité avec profondeur , et 
„ la venté à toutes Ics pages . Eo6n , je fournuai à tous ceux qui veulent 
étudier la philosophie txptrtmentale , de grands moyens pour apptendre 
l’art sublime des expériences , la logique subnle, qui doit les diriger, les 
” ressources puissantes qu’ elle icur mdique , et les succìs bnllans qu’ elle 
„ leur assure . “ , 

Tels sont Ics motifs qui m ont fan trouver, au milieu de mes occu* 
patjons et de mes maux , le tems nécessaire pour mettre cn frangois le» 
„ Recherthes expéritr.entales de Monsieur l’Abbé Spallanzani sur la dige- 
stion ; le nom de cet hon.me cèlebre esc le meiileur passe-port qu' on 
puisse avoir auprès du public tnstruit ; ses ouvrages seront toujours d’ un 
„ ttèi-giand prix pour ceux qui aiment la venté . “ 

’ „ j’ ai ancore plus de platsir i m* occupar de ce grand homme , et de 

„ fes ouvrages tmmortels que le public , parce que j* ai le bcinheur de le 
„ connoitre depuis Iong-tems ; aussi j’espere que le public, qui fan cas de 
„ la sensibilité , me pardonnera si je idi fats pare de quelques idées, que 
„ j’ti eues en méditant les espértences renfcrmées dans le livre que je lui 
„ présente . Je me propose donc de fatre d’abord des considerano» sur la 
„ methode ingémeose de l’Abbé Spallanzani pour consulter la naturai elle 
„ offre i’art difficile des expériences rédutt cn exemple. J’en tirerai ensutte 
„ quelques conséquences prauques , et je m’enhardirai pcut-étre jusq’ à prò- 
poser quelques vues théotétiques , qui semblent découler natuiciicmem des 
” découvertes qu’ on trouve dans cet ouvrage. “ 

Paffa indi il dotnffimo Traduttore alle fue confiderazioni fopra il mi* 
metodo fpermientale in queflo foggetto, le quali foro comprefe in quattor- 
dici brevi capitoli , l cut titoli fono i feguenu. 

I. „ Difhculté des recherches phyciologiques , et sut-tout de celles sur 
„ la degesnon . “ 

li. „ Disnnction importante entre les recherches fondées sur l’obser- 
„ vation , et celles qui sont le ftuit de J’ expérteoce . “ 

111. „ Analyse des fan». “ . ' «• 
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trimenti corriam pericolo di fgarnrla, avvegnaché liamo anche 
grand’ uomini. Vi farebbe mai dubbio, che il mio Oppofiti re per 
la trafgrcffione di cofiffatta legge foffe nel numero di que’ grand’ uo- 
mini, che hanno dovuto pagarne la pena? Vi rifovverrete , pre- 
giatiffimo Sig. Caldani, che ebbi, fon già più anni , il piacere di 
leggere a Padova in voftra Cafa una pubblica voftra lezione, nella 
- quale confutavate l’opinione del medefimo Giova» Hunter , che 
vuole che il fangue abbia vita, come altre volte opinato aveva 
ì'Harveo. Mi fi ricorda, che con la maggiore facilità mettevate 
a niente le ragioni hunreriane, perchè appoggiate a pochilTimi 
efperimenti, e quelli anche equivoci, e il piu tali, che fe guar- 
dati per un verlb fembravano favorire ['Hunter, mirati dal verfo 
contrario provavano tutt’ altro, che quello eh’ ei pretendeva. Io 
pure, fe dopo il grave voftro giudizio fofle lecito l’interporre il 
mio, direi che per la fteffa ragione a me parute fono difettofe 
altre fue opere , e per provarlo non avrei bilogno di allontanarmi 
dal fuo Opuf.olo della digeftione . Se però la maniera di fperi- 


IV. „ Moyens imaginés pout la solution des probièmes.** 

V. „ Obsiacles vaincos . “ 

VI. „ Difficili! és prévenues. “ 

VII. „ Rapprochement de I* nature dans Ics expéricnccs . “ 

Vili. ,, Aitention à toutes Ics partics d’ un fait . 11 

IX. „ Extension des eipénences. “ 

X. „ Expériences tranchantes. u 

XI. n Solidité des conclusioni. “ 

XII. „ indépendance des hypotheses plausiblei . “ 

XIII. » Démoastration des erreurs d’autrui. “ 

XIV. „ Analogie employée aree précaution . “ 

„ Je n’ ai point écrit ceci (cosi termina il Sig. Sentbier le fue confide - 
razioni relative alle mie fpenenze ) pour faire un panégynque, l’ouvrage 
„ de I’ Abbé Spallanzani le louera mieux que moi ; je n v ai point prétendu 
danner des lefons aux observateurs , ìls y verront cornine moi mille au. 
„ tres choses à remarquer , et ils en verront peut-étre encore davantage ; 

mais j’ai voulu indiquer aux jeunes gens dans quel esprit ils doivent lire 
„ ce livre, nonseuletnent pour s’instruire des fairs curieux et importaus 
„ qu’ il renferme, mais encore pour y apprendre 1’ art difficile et sublime 
„ de questionner la nature, et de recevoir ses réponses , et de les entendre. 
„ Il y a bien peu de livres qui puissent corame celui-ci inspirer le gout 
» d* étudier la nature, et fournir autant de moyens pour avoir de grande 
„ succés . Ils est verirablement une logique pour le naturahste , et sur-tout 
„ le guide que doit suivre celui qui se voue à la physiologie “ . ( Experien- 
„ ces sur la digestion de l’ homme et de differente* especes d’ aairaaux par 
„ r Abbé Spaliamomi ec. avec des considerations par Jean Sentbier ec. Nou- 
„ velie edition . A Genere 1784 ) . “ 
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meritare dell’ JF Junter , che nel fenfo il più verace fi può dir tutta 
. fua, non farà a me per imitarla di eccitamento giammai, nè 
pure la forma del fuo opufcolo mi potrà fervir di modello pel 
componimento di qualche mio fcritto. Lo feopo di quella lettera 
è di rendervi note le obbiezioni dell’ Anatomico Inglefe con le 
mie rifpofte, non quello di fare io oppofizioni a lui. Tuttavolta 
permetterò a me fteffo il poter dire in padando, che la lettura 
del fuo opufcolo (independentemente dalle obbiezioni ) ha di molto 
delufa la mia afpettazione . E fe per ventura io m’ inganna® , ho 
lulinga di non edere io il folo in quello inganno . Imperocché 
quantunque il foggetto dell’ operetta fia la DigeJiJone, pure vo- 
lendo levare da eda le declamazioni, le feontentezze verfo tutti, 
le inutili ripetizioni , le eterne digreffioni , e le adaiflime cofe 
già note, poco rella della digellione che appartenga all’Autore. 
E quello poco è poi nuovo? Io non favello dell’ordine odervato 
da lui nel comporre l’ opufcolo. Un lavoro accozzato di parti sì 
difeordanti, e difparare fra loro, era ben difficile che avelie fitn- 
metria, ed unità: el ' Hunter lo ha comprovato maravigliofamente 
col fatto . 

Fin qui lludiato io mi fono di rifpondere alle imputazioni 
dell’ Hunter , che tendevano a deprimere il mio metodo di fpe- 
rimentare , e a farlo credere viziofo e riprendevole ; e per libe- 
rarmi da sì grave accufazione ho tra gli altri chiamato a difefa 
l’autorità di un nobiliffimo Fifico incanutito fu l’arte dell’ efpe- 
rienze, e che ne ha pubblicato egli (leffo gl’infegnamenti e le re- 
gole : nè a quello mi farei mai indotto , fe la neceffirà non mi ci 
avelie (Irerto. La qualità dell’ accufa , la celebrità dell’Avverfa- 
rio, da cui vien moda, l’aria di perfuafione e di ficurezza onde 
da lui fi propone, e la fiducia che le fue parole ponno infpirare 
negli animi di più leggitori, non m’obbligavano forfè a nfpon- 
dere con un tal genere di apologia, quantunque infeparabile dalle 
mie laudi? ,, Potest quifquam vir ( mi fia lecito confermare l’af- 
,, ferzion mia con quella di Cicerone ) in rebus magnis cum in* 
,, vidia verfatus, fat graviter contra inimici contumeliam fine fua 
„ laude refpondere? “ De Harnfp. Re/pon. n. 8. : ed aggiungere 
col medeGmo:,, Quis umquam audivit cum ego de me nifi toa- 
„ £lus ac necedario dicerem? ...... Dicendum igitur ed, id 

„ quod non dicerem nifi coaftus; nihil enim unquam de me dixi 
„ lublatius, adfcifcendae laudis caufa potius, quam crimiois depel- 
,, lendi “. Prt Domo fua ». 35 . Cr 3 Ó. 
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$* XX. .!, .. 

•i • • , • : 

N On è bene dipartirci da quello propofito fenza mettere ia 
veduta un argomento, onde l'Hunter fi avvifa di provare 
la fuperfluità di mie efperienze: e tanto p : ù dobbiamo elìer fol- 
leciti di farlo gufiate ai lettori , quanto che meno fono avvezzi 
ad udir le aflerzioni del noftro Cenfore accompagnate da pruove. 
Dopo adunque 1 * avere cosi in generale proclamati i miei efperi- 
menti come inutili e faticanti il lettore, feende egli al particola- 
re , adducendone in pruova il feguente fatto. 

„ Réaumur parve certamente determinato ad abbandonar l’i- 
,, dea, che la triturazione fia la fola caufa della digefiione; ma 
„ Spallanzani perfifle in provare, che erta non fi fa per tritura- 
„ zione “ p. io. 

lo adunque, fecondochè egli ci fa fapere, mi affatico inutil- 
mente a provar ciò di che conveniva già il Réaumur , vuol dire 
che la digefiione non è l’ immediato effetto delia triturazione . 
Quantunque le mie fperienze mirato non averterò che a verificare 
le reaumuriane, tuttavia, fe affatto non fogno, incorfa non a vie b- 
ber la taccia di foperchie o difutili ; rali mai non effendo que’ ten- 
tativi, che tendono a confermare dei fatti; e preflo i più oculati 
Filici d’ oggidì nulla evvi di più frequente, che con ripetuti ci- 
menti difiruggere o convalidare le moderne feoperte. Quella fi è 
la rifpofia, ch’io far potrei all’ Hunter , fuflifiendo il fuo rilie- 
vo; ma quello ha la reità degli altri , voglio dire che i falfo. 
Dimofiriamolo brevi Almamente . 

Il Réaumur nella prima fua memoria fu la digefiione degli 
uccelli { Hi/l. de f Ac. R. det Sciences 175* ) fatto avendo en- 
trar ne’ ventrigli di qualche uccello gallinaceo più tubi racchiu- 
denti grani cereali , come pure alcuni pezzetti di carne ; non lì 
avvide mai che i fuchi gafirici prodotto averterò fcioglimento di 
fona negli uni o negli altri. Quindi conchiude.*,. Il faut donc 
,, convenir au moins que si les alimens n’ éroient pas broyés 
„ dans le gésier des oiseaux, ils ne s’y digéreroient pas , et que 
„ ce n’est pas par un dissolvant qu’ils y sont divisés en parcel- 
„ les exrrememenr petites “ p. 303. 

Nel principio della fua feconda Memoria egli ripete Io fierti» 
per tal modo: ,, Il a été bien démontré dans ce Memoire ( le 
„ précédent ) que si les alimens n’ éroient pas broyés dans le gé- 
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„ sier, il* né s’y digéreroient point; qu’ il nc s’y trouvoit aucun 
„ dissolvant, qui efit le pouvoir de les diviser “ ( 1. c. p. 461 ). 

Due cole adunque fi ftatuifcono dal Naturalifta Francefe, 
Tuna che gli ali'nenti vogliono effer tritati nel ventriglio degli 
uccelli gallinacei, perchè fiano digeriti: l’altra che non ritrovaG 
diflolvente alcuno nel ventriglio, capace di minutamente dividerli . 

Dopo il Réaumur non effendovi flato alcun Fifico, che ri- 
petuto avelie o variato cotefte curiofe e rilevanti efperienze, pen- 
fai di farlo io; e dietro a una ferie ben lunga di tentativi, ne 
traili il feguente generai riluttato: voglio dire che i grani vege- 
tabili affidati ai tubi, e nei ventrigli difcefi, fi fcompongono in 
particelle menomiffime ed invifibili per l’azione de’ fuchi gaflrici, 
e con l’opera di. quelli fuchi fi digerirono , purché prima di 
rinchiuderli ne’ tubi , fieno flati convenevolmente rotti : che la 
carne poi va foggetta a fcomponimento e a digeftione, fenza ef- 
fere fiata prima tritata. E intanto il Réaumur non vide fciolta nè 
digerita la carne raccomandata a’ tubi , in quanto che fu troppo 
breve la fua dimora dentro al ventriglio. Comechè adunque io 
convenga col Réaumur , che alcuni alimenti per effer digeriti 
efigano una previa rottura, non pollo però convenire con lui in 
riguardo ad altri , quali fono le carni : e molto meno che non 
efifta ne’ ventrigli alcun meftruo capace a dividere in parti efire- 
mamente piccole le digeribili foflanze. Buon numero di fatti nar- 
ratti nella prima differtazione del mio libro formano il fonda- 
mento e le pruove di quelle affermazioni. 

Rifacendomi ora all’ultima hunteriana oppofizione, io non 
crederò effervi alcuno , che fia per tacciar di fuperflue le qui 
narrate fperienze , fcopritrici di novelle verità. Raccogliendo poi 
i miei fenfi , e quelli del Réaumur , e ragguagliandoli a quello 
che di noi due dice Y Hunter in quelle parole:,, Réaumur parve 
„ certamente determinato ad abbandonar l’idea che la triturazione 
„ fia la fola caufa della digeftione ; ma Spallanzani peritile nel 
„ provare che effa non fi fa per triturazione “ chiunque fi avvede 
fubiro come quelli fenfi fono qui ftravolti e adulterati; cosi che 
certi potrebbero venire a fofpctto della mala fede dell’ Oppofito- 
re. Noi però non oferemo inoltrarci di tanto: vorremo piuttofto 
efcufarlo , col credere che la fretta di contraddire non gli per- 
tnetteffe ozio ballante per efarainare a dovere quelli due luoghi. 
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§. XXI. 

„ C'Pallanzanì ha fatto delle fperienze per pruovare che la 
,, O digeftione feguita a farfi dopo morte ; ma quelle fperienze 
„ non fpno dirette e regolate in maniera, che corrifpondano ai 
„ ferfbmeni del corpo morto. Un’ efperienza comunque polTa ef- 
„ fer ben fatta e con accuratezza, in quanto efperienza, fe non con- 
,, ferva una llretta connelfione col difegno, per cui vien fatta, le 
„ concluGoni, che fe ne deducono, non polìono corri fpondere al- 
,, 1’ intento . Quello è precifamente il cafo delle fperienze di 
„ Spallanzani , le quali comunque pruovino, che la carne veniva 
,, digerita nello llomaco dopo che l’animale era uccifo ( di che 
,, niuno punto dubitava ) non fono peiò in neffun modo atte a 
„ dimollrarc che lo llomaco ftelfo può elTere digerito. In fatti il 
„ modo con cui furono efeguite, tendeva piuttoflo ad impedir 
,, quell’effetto; perchè il fuco gaflrico avendo delle follanze già 
„ introdotte nello llomaco, fu cui poter agire, era meno difpofto 
„ ad attaccare le tonache dello llomaco “ p. 4 6 . 

Qui l’Autore mi attribuifee delle intenzioni che non ho mai 
avute, e mi fa intraprendere delle efperienze per fini, che non 
fono fiati da me mai fognati . Ciò apparirà con la maggiore evi- 
denza, mettendo fotto l’occhio del Lettore alcuni pochi rifultati 
di mie efperienze. 

Dopo l’avere io refo manifeflo nelle dalli più principali de- 
gli animali, e nell’uomo ftelfo , che i fuchi gafirici fono gli ar- 
tefici della digeftione, paffo ad efaminare un’ operetta dell’ Hun- 
ter, molto analoga alle mie idee, nella quale egli vuole che con- 
tinui la digeftione dopo morte , per avere trovata la grande eftre- 
mità dello llomaco notabilmente fciolta , e talvolta anche rotta ; 
fenza che li avelfe fondamento di credere che fiffatte foluzioni e 
rotture folfero antecedenti alla morte, o una confeguenza di lei. 
Quindi a buona dirittura ei penfa di potere inferire, che tai vizj 
non nafeano da altro, che da un profeguimento della digeftione 
dopo morte, di maniera che i fuchi gafirici abbiano allora il po- 
tere di dilfolvere il proprio llomaco , per andar privo del prin- 
cipio vitale. 

Quantunque io dica, che negli innumerabili miei efami fu i 
ventricoli degli animali, periti anche per morte violenta, io non 
abbia mai difeoperto le riferite dilfoluzioni , e rotture, non le 
rigetto ciò nonollante, per elTere pofitive le olfervazigni dell’ Hun- 
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ter, e le mie negative. Solamente perchè foffi io pure tenimone 
oculare della digeflion dopo morte, mi rivolli ad altro mezzo, 
che a me fembrò opportuniffimo . E* egli vero, diceva io al- 
lora , che dopo morte feguitano i fuchi galìrici ad efercitare 
ne’ ventricoli la digeftiva loro virtù? Se la cofa è cpsl , do- 
vranno adunque anche allora mettere in qualche difloluziofte gli 
alimenti . Si dia dunque a mangiare ad un animale , poi li- 
bito fi uccida; ed apertolo dopo un dato tempo, fi oflervi fe 
gli alimenti fono andati foggetti a dilToluzione . Cosi adoperai , 
e l’efito fu feliciffimo : conciofliachè dopo Teffer ritmile per al- 
cune ore negli Itomachi morti quelle foftanze, davano i più evi- 
denti contraffegni d’elferc fiate in parte digerite. Convenni a- 
dunque pienamente con 1 'Hunter averli per qualche tempo dige- 
flion dopo morte , non ofiante che nel prodigiofo numero de’ ven- 
tricoli da me aperti non avefli mai trovato quel difcioglimento 
alla grande loro eftremità. 

Alle fin qui narrate cofe confrontiamo adeiTo il paragrafo 
ie\ì' Hunter, la fomma del quale fi reftringe in quella follanza: 
,, che le mie fperienze intorno alla digeftionc dopo morte non 
„ fono regolate in maniera , che corrifpondano ai fenomeni del 
,, corpo mono. Imperocché quantunque elfe provino che la car- 
j, ne veniva digerita nello llomaco dopo che l’animale era uccifo, 
,, non fono peri in nelTon modo atte a dimoftrare , che lo fio» 
„ maco ftelfo può elfer digerito. “ 

Ciò premelTo io domando ali' Hunter, quando mai le accen- 
nate mie efperienze hanno avuto per oggetto i fenomeni del cor» 
po morto, voglio dire fe lo llomaco dopo morte polTa effere di- 
gerito? Quando ho io mai detto di volere a tal fine intraprendere 
quelle fperienze? Che anzi non mi fono io formalmente efpreffo, 
che erano foltanto dirette a vedere fe le carni affidate a quel 
morto vifcere foggiacevano a qualche digeftionc ? Di più , qual 
bifogno aveva io di diriger le mie vedute ai morti ventricoli , fe 
le foluzioni delle carni dopo morre al mio intento badavano? Ma 
e perchè l’Autore ha egli voluto in un fenfo sì ftranatnente di- 
verta da quello ch’io dico, interpretare le mie parole? 

Sapeva ancor io che ,, il fuco gailrico avendo delle foftanze 
„ già introdotte nello llomaco . fu cui poter agire , era meno 
,, difpofto ad attaccare le tonache dello llomaco Ma quando 
ho io mai avuto in mira, che facendo cofiffatte fperienze, venif- 
Csro attaccate le tonache dello llomaco? 
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Aggiunge YHunter , che ni uno punto dubitava , che la carne 
veniffe digerita nello Jlomaco dopo che F animale era uccifo. 

Ma, rifpondo io, fé niuno ne dubitava, (t aveva dunque 
Scurezza di una tal digeftione. Ma come poteva averli Sicurezza 
di un fatto, che prima delle mie fperienze interamente fi igno- 
rava, giacché, a quel ch’io mi fappia , nelTun altro prima di me 
tentato lo aveva? Non mi dica dunque l’Hunter, cne dell’efito 
di quelle mie fperienze nelfuno dubitava, che cosi alTerifce il 
falfo ; ma dica che prima di me un tal efito fi ignorava, e dirà 
il vero . i) 

Crederei , amico dottiamo , di avere foddisfatto alle obbli- 
ganti volére inftanze per fapere da me le obbiezioni, di che ha 
voluto onorarmi il Sig. Hunter. Almeno per l’attenta lettura del 
fuo opufcolo a me è parato di non averne alcuna ommelfa: non 
annoverando io fra le oppofizioni la fpecie di carico eh’ egli mi 
fa, per elfere io Prete. Del qual carico ebbi quali talento di ri* 
dere, anche per la circofianza del luogo dove Ha fcritto . Impe- 
rocché dopo l’ elfere l’Hunter andato in ira contro un bellilfimo 
efperimento del Réaumur , efclamando: ,, a che ferve per ifpìe- 
„ gare la digeftione , il ritrovare, che la forza del ventriglio di 
„ un gallo d’india è uguale a quattrocento e fettantatrè libbre ?“ 
p. 2 e 3, immediatamente Soggiunge: ,, ma, a dir vero, noi 
,, non polliamo avere una grande idea di efperimenti fatti da 
,, Preti “ ibid. Ora volendo noi confrontare quelli due tratti , 
chi non crederebbe che la taccia di Prete andalfe anche a cadere 
fui Reaumur, quando non ha egli forfè mai fognato d’ elfere Ab- 
bate? Quella fpecie di accufa avendola io dunque riguardata pià 
prefto per uno Scherzo infulfo, e poco degno di chi lo ha pro- 
dotto, che per vera oppoiizione, l’ho creduta immeritevole di 
rifpofta: altrimenti fe avere non dovelfimo una grande idea di 
efperimenti fatti da preti , e dagli uomini di cbiefa , come fi 
efprime l’Autore a pag. 4 , in poco o niun conto dovremmo noi 
mettere le opere fperimentafi di un gran numero di ecclefiaftici 
della Germania, e d’altri paeii, avvegnaché apprelfo i conosci- 
tori riputati dime. Io qui però ( giacché cade in acconcio ) non 
voglio ommettere di trafcrivere un paragrafo di lettera, trafmef- 
fami da un dottilfimo Naturatila d’oltremonti , che rifguarda ro- 
tella inezia. „ Le livre de Monsieur Hunter n’est point fait à 
„ l’angloise: jamais il n’a été du costume anglois de rire et de 
„ plaissnter sur le caracthere de prétre : il y a un très-grand noni- 
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„ bre d’ecelesiastiques qui oCcupent Ics premiere* places de leur 
,, università ; il y en a un grand nombre dans la societé royale 
„ de Londres. Le fameux Halet étoit un etclesiastique , et le 
„ celebre Priestley l’est aussi , publiant plus d’ouvrages de tbéo* 
,, logie, que de chimic: j’ ai une pietre gravée où est snn por- 
„ trait: il est répresenté en habit ecclesiastique. Si je voulois , 
,, je pourrois grossir aisement la liste; sans parler de l’Abbé 
,, Rocbon en France , de l’Abbé de la Caille, de l’Abbé Nol- 
„ lei ec. ec. “ 

Per le cofe fin qui narrate facilmente veduto avrete, che le 
difficoltà fufcitate AM H unte r al mio libro fono di quattro guife: 
alTerzioni fenza pruove; inefattez/.e , che altri qualificherebbe per 
falfificazioni ; iftanze fuor di propofito; e congetture le più volte 
fofiftiche, che ofano affalire de’ fatti, e che in confeguenza mal 
vi riefcono. E quelle difficoltà fe in fe delle fono peccanti, lo di- 
vengono viemmaggiormente per la confufione e il difordine, onde 
nell’ opuf olo hunteriano fono avvolte; la qual macchia vengono 
in certa guifa a trasfonderla fui mio libro ; imperocché affalen- 
dolo effe in luoghi difparatiffimi , e del tutto (connetti, fe vor- 
remo ravvicinare, ed unir, quelli luoghi , ne rifulta un tutto di» 
fordinato, e quali che dilli grottefco. Quindi è che tra per fif- 
fatte perturbazioni , tra per le affai ommiffioni dell’ Htntter nel 
raccontare le cofe mie; dopo l’aver letta l’intiera fua operetta 
non fi raccoglie quale fia la mia fentenza intorno alla digcdion 
dei viventi. Per apportar luce e buon ordine all’argomento, io 
li divido in tre ciani , vuol dire in animali a ventricolo mafcu- 
lofo ( detto anche lemplicemente ventriglio ); in ventricolo me- 
dio ; e in ventricolo membranofo : ed in ciafcuna claffe efamino 
con affiduità, c diligenza i fenomeni della digefiione, per ifco- 
prirne l’immediata produttrice cagione; e dopo lunghe, ripetute, 
e variate invefligazioni intraprefe Topi a una immenfità d’indivi- 
dui, conchiudo tal cagione doverli tutta ai fuchi gaffrici , quan- 
tunque ve ne concorrano altre ajutatrici e fecondarle. 

Quanto ai ventricoli mufculofi , l’ Hunter ne parla in due 
luoghi , vuol dire nella queftione delle pietruzze , e nella oppo- 
ftami inutilità di mie fperienze per rifguardo al Réaumur , fenza 
che il lettore venga a comprendere ciò eh’ io penfi della caufa 
immediata della digeftione. 

I ventricoli medii , cioè quelli che hanno una groffezza , e 
{Validità di mezzo tra i mufculofi, e i membranofi , fi tacciono 
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intieramente dall’Autore. E pure quello era un vuoto da riem- 
piere, e neffuno prima di me lo avea fatto. L’importanza dà 
riempiere cotal vuoto la riconofce egli (fedo. ,, I primi indaga- 
,, tori della digellione furono foltanto colpiti dagli cifrerai , il 
„ ventriglio, e lo ftomaco membranofo, fenza aver alcun riguar- 
„ do alle gradazioni fra l’uno e l’altro; le quali dovutamente 
,, efaminate avrebbero loro foraminiiìrato più efficaci foccorfi per 
„ ifpiegare le funzioni dello ftomaco “ p. 5. Indi adduce in efem- 
pio Valli fnìtrt , e Riaumur, che fono andati in quelli due e fi re- 
mi . Ma fe VHunter amava l’imparzialità , e l’ingenuità , che fono 
la divi fa del filofofo , perchè non accennare, che occupato io 
aveva quella lacuna? Che almeno tentato io aveva di occuparla? 
detto anche lo aveffe per contraddirmi . Nè trafcorro io già fopra 
un tale foggetto; l’ho anzi riputato meritevole di una intiera 
diffe nazione? 

Siccome poi la claffe degli animali a ventricolo membranofo 
è immenfamente più nuraerofa deli’ altre due dalli , abbracciando 
la maffima pane de’ pefci , degli amfìbj , degli uccelli , oltre i 
quadrupedi, e l’uomo, cosi quella claffe addimandava un appa- 
rato grandemente più cllefo di tentativi : c quindi non crederi 
d’effere flato da alcuno riprefo per avervi impiegato attorno buo- 
na pane del mio libro. Ciò nondimanco, tranne l’ efperimento 
della carne putrida , e l’altro della digellione delle ferpi , non ap- 
parifce dall’ opufoolo , ch’io meffo abbia la falce in quella araplif- 
Urna meffe. 

Ne’ pefci a ftomaco membranofo nota l’ Hunttr , che efli 
„ fono molto a propofito per far delle offervazioni a tal fine 
„ ( cioè per vedere il progreffo della converftone del cibo in 
„ chilo), perchè ingojano il loro cibo intero: che quello cibo è 
„ ordinariamente del pefee, e fovente troppo grande per poter 
„ effere interamente ammetto nello ftomaco . Siccome efli non 
„ maflicano il cibo, effo non è adattato alla cavità dello Ito» 
,, maro ; e perciò noi ne troviamo fovente una parte fintata nel- 
„ l’efofago , circoftanza che rende più ovvio e palefe il progreffo 
„ comparativo della digellione “ p. 35 e jd 

Quella efperienza egli non dice di averla fatta: l’accenna fol- 
tanto. Ma (lata effendo da me inftituita fu di un luccio, e di ua 
ciprino, ed ampiamente deferitta a pag. 107 e 108, perchè adun- 
que non mentovarla? 

Riflette egli di più ( ibid. ) che „ ciò può eziandio offer- 

f 3 
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,, varfi nello ftomaco di un cane , dove tutto il contenuto è fiatar 
,, ingojato nel medefimo tempo. Nel grande diremo di quel vi- 
„ fcere il cibo non è che poco alterato; un poco più nel mez- 
», zo; e verfo il piloro è limile a quello, che trovali nel duo- 
„ deno. “ 

Per la rifoluta maniera di efpri merli fembra che egli verifi- 
cato abbia col fatto quello tentativo. Sia cosi. Ma un e^uo Cen- 
fore non avrebbe ricufato di confefiare che un efperimento fimile 
era già fiato pubblicato nel mio libro. Effettivamente a pag. 108 
io moftro in un ciprino i principi, e i progredì della digeftione: 
e che il fondo del ventricolo nei pefci digerifce più prontamente, 
che le di lui parti più alte . 

Similmente ove favella della fede della digeftione negli uc- 
celli cosi efprimefi l’ Hunter : „ Può edere che la digeftione podi 
», continuare nella parte inferiore dell’ efofago ; perciocché fe 
„ qualche digeribil foftanza foffe quivi ritenuta, ficcome può ac- 
,, cadere in molti di quelli , che ricevono animali interi nello 
„ ftomaco, come il gabbiano, e l’airone, che ingojano ferpenti, 
„ e pefci interi , le code de’ quali poffono rimanere nell’ efofago 
„ fino a che il capo è digerito; in un tal cafo la coda fteffa può 
„ edere intaccata “ p. 30. e 31. 

Se l’Inglefe critico letto avede meglio il mio libro, non 
avrebbe cominciato il paragrafo col pud e/fere, ma a dirittura 
( fe predato avede fede a’ miei detti ) aderito avrebbe che negli 
uccelli la digeflione pud continuare nella parte inferiore dell’ efo- 
fago : e lo avrebbe anzi trovato vero in uno degli uccelli da lui 
nominati, voglio dire nell’ airone, od ardea, che chiamarlo vo- 
gliamo . Veduta avrebbe di più la proporzione tra la digeftione 
dell’ efofago, e quella del ventricolo: confultando cioè le pag. 78 
c 80. Alcune cornacchie da me cimentate manifedaro gli avreb- 
bero lo (ledo fenomeno. Da loro apprefo avrebbe anzi di più, che 
non la fola inferior parte dell' efofago, ma tutto quello canale, 
quanto egli è lungo , è atto a produrre qualche fenfibile conce- 
zione p. $8. e 59. 

Finalmente ci fa egli fapere, che negli uccelli „ il muco fe- 
parato delle altre parti dell’ efofago, quali fono il gozzo in quelli 
che ne hanno, non poffiede tal virtù “ ( cioè digeftiva ) p. 30. 

Quando anche lo avede fperimentato egli fteffo, data non 
farebbe fcortefia il dire, che nell’ efperimento, avuto me aveva a 
compagno p. 60, 
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Sebbene io m’avveggo effere opera perduta il inoltrare ai let- 
tori, che l’ingenuità non è il primario fra i caratteri del mio 
oppofitore. Volendo egli contraddire 'al mio libro, aveva mire 
affatto diverfe. Avendo io avuta l’audacia di accollarmi al fubli- , 
me argomento della digellione, fcnza effere iniziato ne’ millerj 
dell’anatomia, era dimollrato eh’ io non poteva cadere che ir» 
moltiffuni e graviffimi errori. Egli pertanto lì è veduto in una 
fpecie di dover filofofico di additarmi colerti errori : vi ha ag- 
giunto il pefo dell’ altiflima fua autorità . Cosi in mente fua ha 
meffo a niente il mio letterario lavoro. Ma fe io male non eftf- 
mo, crederei di avere ballantemente provato, cotefti falli non 
efiftere nel mio libro, ma effer figli del precipitato giudizio di 
chi li ha obbiettati. D’altronde è troppo noto, che oggidì l’au- 
torità non è più in feggio, ove follenuta non Ila, e avvalorata 
dalla forza delle ragioni, e veduto abbiamo già, forfè non fenza 
forprefa, la povertà di quelle dell’ Hun ter . Il perchè dirovvi 
candidamente, virtuofiffimo mio collega, che quando dapprima 
mi feci a leggere quello infigne anatomico, e che vidi ne’ fuoi 
argomenti tanti miferia , penfai di non rilpondere, parendomi che 
non ne valeffero la fatica: tuttavia ho deliberato in appreffo di 
farlo, invitatovi da due tagioni. L’una è che quantunque le op- 
pofizioni dal foto confrontarle co’ luoghi impugnati nel mio libro, 
rimangano confutate; ciò non oliarne non volendo i più de’ let- 
tori prender la briga in materie controverfe di feendere a fomi- 
glianti confronti , potevano le medelime parer veritiere , maffima- 
mente pel tono franco decifivo, che le accompagna. L’altra ra- 
gione è tratta dal nome fteffo dell’ Hunter , che poteva a mio dis- 
favore prevenir quelli, che non bene informati pigliar poffono il 
dotto Giovati Hunter , vivente, e di cui ragioniamo, in ifeambio 
del dottiflimo e celebratiflimo Guglielmo Hunter , gii morto. 

lo non fo fe dopo l’avere voi udita la vanità delle narrate 
oppofizioni, fia in mente vollra nato il fofpetto, che li formò 
in me la prima volta che fcorli l’hunteriano opufcolo, e che li 
è confermato nello fcrivervi quella lettera. Voi che dato vi liete 
la pena di leggere il mio libro fu la digellione, facilmente com- 
prefo avrete , che ( qualunque egli lia ) lavorato è di tal guifa , 
che per impugnarlo folidamente, gli è meftieri il provare o l’in- 
fufliftenza de’ fatti ivi raccontati , o la poca giurtezza delle confe- 

J uenze da erti dedotte . Ora dall’ avere voi veduto i mezzi affatto 
ivcrli, che ufa il mio dotto avverfario per combattermi, che 
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fono quelli delle affurditi e delle leggerezze, non vi è corfo per 
avventura nell’ animo, che. egli non mi abbia mai letto, ma ùb- 
bene che valuto fiafi dell’ opera di qualche inefperto e mal confi* 
gliato, che difordinatamente copiando o piuttofto ftorpiando al* 
cuni tronchi paragrafi del mio ferino , gli abbia ad eflo comuni* 
tati, non faprei dire fe con la lulìnga, ch'io innanzi al pubblico 
folli per fare figura poco buona, fenza avvederli che in quella 
vece ne facea fare una infeliaiflìma al mio impugnatore? Que- 
lla almeno è l'idea che mi è andata per l’animo, e che mi va 
tuttavia ; e si penfando crederei di provvedere alla riputazione 
dell’ Hunter . Imperocché fembra appena credibile , che quello 
cofoicuo anatomico in si brevi tratti di penna prefo abbia egli 
Hello un numero si grande di sbaglj, delle cenlure fue non ef- 
fendovi pur una, che vada a diritto. Comecché però fia, io ftu- 
pifeo meno per gl’ incorti errori , che per la maniera acre e pun- 
gente con cui mi affale, e per la fpecie di fallo, e di vilipen- 
dio, onde li argomenta di deprimermi, non ottante che ove mi 
cada di far menzione di lui nel mio libro, ne parli Tempre con 
lode. Quello certamente non é mai flato il carattere del vero 
letterato, il quale verfo gli altri dee effer civile, rifpettofo, ed 
avere la dovuta (lima di ognuno, fenza mai dimenticarfi d’ effer 
umile, conliderando quanto fcarfo fia il numero delle cognizioni 
acquillate, rimpetto a quelle che ad acquillare ci rellano (*). Sin- 


(*) Non k si facile trovare Autore, che prendendo a difeutere qualche 
argomento *' innalzi tanto come I ' Hanttr a leverò cenfore di coloro, che 
ferino ne hanno prima dì lui, e che con tnagiflral fopracciglio guardandoli, 
cerchi piti di comprimerli con le riprenfioni , e il difprezzo , non occultando 
infieme le pita grandi prerenfioni per fe medefimo. Ma gli aamini di tbief» , per 
tifare l' efpreflion fua , fono I’ oggetto delle maggiori fue riprenfioni , e di- 
ciatti anche delle fue milioni. Se n’ i gii deto un cenno, ni forfè qui 
fari ingrato il toccarne un’altra particella. Cotedi uomini , dice egli,, li 
,, vediamo bene fpelld divenire Filofofi e Fifiologi quali per idinro, fenza 
„ aver avuta quell’ educazione , che potrebbe dirigere le loro ricerche . Quelli 
„ tali podbno , a dir vero, fare delle fpcrienze ; ma quefte fperienze non 
„ debbono edere complicate, ni avere alcuna immediata relazione a qual- 

„ che ramo di cognizione, di cui erti non podono edere al farro 

„ Non debbono prefumere di porrare il loro ragionamento in una fetenza, 
„ di cui edi non podono fapete nulla, o fperatt di fparger luce fopra un fog- 
„ getto , che h imponibile che edì intendano “ p. ♦. 

Chiunque non miri lofco, veder pub edere cotede voci di uomo ragio- 
nevole non gii, ma delirante: e chi volefle efctifarc l’Autore dal delirio, 
dica che in quedo luogo del fuo opufcolo egli dormiva : ni avrebbe punto 
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«eramente dir?» al cortefe lettore, che quando per si inufitato 
modo mi vidi adnlito, non mi tenni ficuro di poter elfere troppo 
rimeflo nelle mie rifpofte. „ Grave Se arduum eli ( in propofito 
dell 'Albino non Teppe occultarlo l’ ideilo moderati Rimo Haller ), 
„ edam non dolenti, etiam frigidi fanguinis homini , avertele 
,, graviffimas accufationes , Se ab omni in adverfarium acrimonia 
,, abftinere: gravius mihi, cui natura fentientem apprime ammum 
,, dedit, ut aptum amori, ita julto dolori penetrabilem Phyf, 
T. IV. Praef. Pur nondimanco ftudiato io mi fono di adoperare con 
l’ Huuter, come per l’ addietro ho adoperato con altri, che iu 
materie letterarie io prendeva a impugnare; o contra i quali da 
loro impugnato io mi difendeva ; voglio dire che nel tempo che 
cercava di far fentire il pefo di mie ragioni, e il vuoto delle, 
contrarie, ho procurato di rifpondere con urbanità e decenza, e 
di non ifminuire giammai la (lima che profedo al mio avverfa- 
rio. Senza che, efifendo più di venti anni, che ho l’ onore d’ef- 
fer Membro della Società Reale di Londra, meritava ben giudi 
riguardi un mio riverito collega . 

Che fe le mie dilatazioni fu la digedione, e la generazione 
non hanno trovata grazia innanzi agli occhi del Sig. Hunter, pof- 
ftno ciò non odante gloriarli di avere ottenuto compatimento 
predo la dotridima fila nazione, elfendo date tradotte in inglefe 


a dolerli, fe fu detro anche del divino Omtro, che talvolta doriti iffe . Nk 
par certamente che l ’ Hunter (vegliato e penfanre difeefo mai fo(Te a quello 
genere di riprenlioni t che anzi l'educazione della verde fua età può fervire 
altrui d’ incoraggimento ad intraprendere fperieiize difficili e complicate , con 
la rperanza di- Iparger luce fopra (oggetti fifiologici ed anatomici , non odante 
che l’educazione rie’ primi anni data fia aliemiTima a fiffàm dudj. E' no- 
tidimo che la profellione dell* Hunter fino al fuo ventiquartiefimo anno fu 
tutt’ altra che quella delle lettere, e delle faenze ; di guifa che fino a quel- 
l’età Tipologia e Anatomia eran per lui nomi ignoti. E pure rivolto l’ani- 
mo a qued’ ultima facoltà, e diretti ad eda i Tuoi dudj, la fua diligenza e 
adiduità , in poco fpazio fi k procacciata la lode di valente anatomico ; e 
con le confeguite notizie, e col foccorfo degli amici ha acquidat* pur l'al- 
tra di volummofo fcrittore , e di (copritore eziandio di altune (fiche verità, 
non odante che i fuoi feriti! palefin chiaro che l'anatomico k Tempre infi- 
nitamente più grande dello fperimentatore . Come adunque perduta anche o 
negletta la prima educazione, non k fperabile , con si luininofo efempio , 
il poter afpirare a idruttive efperienze , e (coperte nell’ animale economia ; 
e quanto più la fperanza non crefeerà in noi , ove cofiffàtta educazione ef- 
fendo data quell* della Logica, e della Fifica , k immenfamentc più vicina 
agli anatomici, e ai Ecologici dudj, che quella dell ’ Hunter > 
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dal Sig. Dottore Beddoes , chiariffimo profeflfbre nell* univerfità 
di Oxfort, e ftampate in Londra nel 1784 (*). Anzi il Sig. Dot- 
tore Locateli! Mantovano, dimorante ora in Milano, frequentato 
avendo in Inghilterra cottilo profeffore, eh’ io non conofco che 

S er fama, per lui commiflione mi ha comunicato con fua lettera 
ei 30 dicembre 1787 il feguente paragrafo . 

„ Spallanzani s dissertations are actually reprinting, and I 
,, want much to give a full account of his Works , which are 
„ not to be had in England. I hope therefore that he will exert 
„ himself to send me a copy in a or 3 months ; if any thing 
„ worth attentino beside has been written on thè same subiect 
„ I should be glad of that also cioè le differtazioni di Spal- 
„ lantani fi Hanno attualmente rifiampando, ed io defidero molto 
„ di dare una compiuta notizia delle fue opere, le quali non pof- 
„ fono averli in Inghilterra. Spero però che egli fi darà l’inco- 
,, modo di mandarmene una copia dentro a due o tre meli. Se v’è 
y, inoltre qualche altra colà degna d' attenzione ferina fili medefi- 
,, mo argomento, avrei pure piacere d'averla. “ 

Non è a domandare, fe vedendo io cosi bene accolte in In- 
ghilterra le mie qualunque fieno letterarie fatiche, ne abbia pro- 
vato un vero fenio di compiacenza; e fe con gratitudine procu- 
rerò di fecondare , come per me fi potrà , le generofe illanze di 
quello dotto e gentil letterato. 

Voi pregherò intanto, virtuofiflimo Sig. Caldani , di volere 
dar giudizio di quella mia lettera apologetica , la quale ove da 
voi difapprovata non fia , non repugnerò di mandarla infieme a 
qualche altro mio ferino al Sig. Beddoes , acciocché elfendo da 
lui recata in inglefe, ed inferita alla rillampa delle mie dififerta- 
zioni , pollano con la lettura di quella lettera conofcere i nazio- 
nali dell' Hunter , che le oppofizioni da lui molle contro di me 
fono (late dirette da uno fpirito che ama piuttollo di contraddire, 
e di volgere a pelfimo fenfo le mie parole , che di cercare can- 
didamente la verità. {*) 

Nel principio di quello mio ferino ho avuto il compiaci- 
mento di ragionare con un anatomico di lucido intelletto, di fino 
difeernimento , e nella dialettica verfatiflimo: oltracciò umano. 


(*) 11 titolo della traduzione i : » Dissertations relative to thè Naturai 
„ History of Aninsals and Vegetables ; trans! ned from thè Italian of thè 
„ Abbé ifatUnzmi *tc. “ Voi. 11. London. Printed for J. Murray, n. j{ 
Fleet Street , 1784 . 
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cottele , gentile . Nel decorfo del medefimo ho dovuto tollerare 
il faflidio di difputare con altro anatomico di genere affatto di- 
verta . Liberato in fine da quella noja , ritorno nel terminar dello 
fcritto alla primiera letizia, ritornando all'anatomico di prima f 
voglio dire a voi, Sig. Caldani amatiflimo . Dopo però l'avere 

10 taddisfatto ai deliderj voflri , vogliate , vi prego appagarne 
anche un mio. Allorché per vottro fuggerimento io dimorai qual- 
che tempo lo fcorta autunno in Venezia , a fine di prendere ivi 
tatto la vottra cura le acque di Sedditz, e di Cilli , per guarire 
radicalmente da moiette terzane, voi mi facefte avanti trano gu- 
atare il piacere di leggere il primo volume della vottra No tomi a . 
£ quando adunque ( (culate l’anfietà mia ) farà imprefta il rima- 
nente dell’ opera , la quale non potrà che tornare a vantaggio 
grandifiimo ai chi coltiva ceretta lcienza? 11 defiderio non è tanto 
mio, che di tutti quelli, cui ho partecipata quella importante 
novella . 

Seguite ad ittruire utilmente i colti e fludiofi giovani alla 
faggia vottra direzione affidati, e ad illuttrare cog utili ritrova- 
menti la medica fapienza, ch’io feguirò ad cfierc con la più alta 
confiderazione voflro lealiffimo amico. 

Pavia 16 Gennajo 1788, 

■ ■ 1 . . ’ 1; '. cm ; ' .jf_ '] 

P. S. Quando era tal mandar la lettera alla polla, mi giun- 
ge un umaniffitno voflro foglio, in cui ridendo mi recare la no- 
tizia di aver ricevuta anonima una lettera di un naturalità ita- 
liano ad un naturalijla francefe, intorno alla riproduzione della 
tetta delle lumache, nella quale io infieme a voi, e agli altri 
Filici , che ripetuta hanno, e confermata la mia feoperta , fono 
ammonito di un folenne sbaglio, che è quello di aver tagliato 

11 cappuccio , non la tetta che contiene il cervello di quelli vi- 
venti. Cotal novella ha in me prodotta la (letta fenfazione che 
in voi, voglio dire che ha metta in moto la mia potenza rilibi- 
le. E di vero come non ricever con rifo una obbiezione, che è 
un eco milèrabile di quella del ì'AdanJon, che fognava edere flato 
da noi tagliato, non già il espo, ma il berrettino o la ralotta 
( fìccome egli dicea ) delle lumache? La qual leggiadra obbiezione 
da’ chiarittimi miei fautori, e da me è Hata del tutto dittrutta, col 
xnoflrare che nella tetta recifa vi era bello ed intiero il cervello, 
c nella riprodotta vi fi feorgeva rigenerato . Nel che farà Tempre 
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di matti ma rilevanza il tentativo del Sig. Girardi , celebre prò* 
feffore di anatomia nella regia univerfità di Parma , il qual vide 
il riproducimento in una lumaca , malgrado l’amputazione delle 
parti genitali, non che dell’intiero cervello. 

Voi però facilmente prefagito avrete in qual conto io fotti 
per avere l’ Autore del cappuccio , cui non pottìam che invitare 
a voler leggere l’opera nortra fui riproducimento nelle lumache; 
o fe favelle mai letta, ad efaminarla meglio ; ficuri che fi ac- 
corgerà, e fiere l’oppotto sbaglio non già nottro ma fuo. Quindi 
voi di leggieri argomentar potrete il niun deliderio mio di veder 
quella lettera ; tanto maggiormente perchè rifguarda una caufa 
pe’ concordi voti di molti illuftri Filici d’Europa, pattata già in 
giudicato . 

Qui però tornerà a bene di render confapevole il pub- 
blico illuminato, che fe contro me venittero a ttampa altre leg- 
gende confimili, qualunque ne fotte l’argomento, io non farò mai 
per rifpondere; increfcendomi anche di troppo l’eflermi imene- 
nuto con quella lettera a combattere inezie . D’altra pane lavoro 
più ampio , più aggradevole , e forfè di qualche importanza .. oc- 
cupa da qualche tempo i brevi e rari intervalli alle pubbliche 
mie incuinbenze frapporti . E volendo noi minutamente tener die- 
tro, e ribattere che che alle letterarie fatiche poflono opporre 
f ozio , la maldicenza , il livore , non verremo mai a capo di 
nulla; e raflbtniglieremo a quel viaggiatore, s’ io non erro, del 
Boccalini , che fermatofi ad ammazzar con la fpada tutte le cica- 
le , che rtridevan tra via , non giunfe mai alla meta dell’ intra- 
prefo cammino . 






AFFISO DELLO STAMPATORE 


Uando fu rime/fa agli Editori degli Opufcoli Scelti ta 
Lettera Apologetica del eb. Prof, di Pavia , in rifpofta 
alle O nervazioni del Sig. Hunter, ne tirai poche copie di pttt 
per far cofa gradita alt illujìre Autore , e a fuoi Amici . leg- 
gendo po/ci a cb' effa tra molto ricercata , penfai di farne una 
feconda edizione j e quando quefia fu compiuta , il Sig. Abate 
Spallanzani, che accidentalmente avea ciò faputo , mandommi due 
brevi aggiunte da farvi . Non effondo io piìt in tempo tf infe- 
rirle al luogo da lui notatomi , ni volendo altronde privare di 
quefle notizie i Leggitori , qui le unifico , indicando il preci fi 
luogo a cui fi rapportano . 
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(i) Ho detto di Copra di non avere mai fcoperto nello fto- 
maco degli animali le diffoluzioni e le rotture praticate òill'Hunter, 
malgrado Taverne io efaminati affaiffimi. Ho aggiunto, che ciò 
nullameno io non le nego affolutamente , non potendo contrap- 
porre che fatti negativi a fatti pofitivi. Siami però lecito il dire 
che ne dubito alquanto, non Colo per le mie o nervazioni in con- 
trario, ma per non avere voi mai trovata, fecondochè mi avete 
detto altre volte, rolìcchiata in luogo alcuno la villofit interna 
dello ftomaco umano nelle frequenti voftre preparazioni anatomi- 
che . £ i dubbj miei ora fì accrefcon d’ affai per una medica fio- 
ria , che non può effere più luminofa , nè più illrutti va , parteci- 
patami recentemente dal chiariffimo Clinico, Sig. Dott. Giufeppe 
Pratolongo di Genova , la quale tanto più volentieri a voi comu- 
nico, quanto che egli mi commette di farlo, dandomi indente la 
facoltà di renderla pubblica. 

,, Quando lem nell’ Opufcolo dell’ Hunter Culla digeftione 
„ dopo morte ( cosi egli mi fcrive con fua obbligante lettera 
„ de’ 7 Maggio 1788 ) che trovato aveva in tre cadaveri digc- 
,, rito, e in fcguito di quella digeftione perforato il ventricolo, 
„ m’impofc Culle prime una tale feoperta, come Cogliono imporre 
„ le cole più tirane raccontate da un autore di grande ri putazio- 
„ ne ; ma riflettendovi poi feriamente , cominciai a dubitarne ; 
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„ diffi fra me fteffo, poflRbile che In qne’ fecoli , ne* quali no» 
,, fi faceva la notomia , che fopra i cadaveri de’ giudiziali , e 
,, perciò morti di morte violenta , nluno abbia mai ritrovate, ed 
„ avvertite rimili perforazioni del ventricolo? Mi confermò in 
,, quello dubbio un’ offervazione da me fatta in un mio portan- 
,, tino chiamato per foprannome il gallinaro. “ 

,, Era quelli in età d’anni 45 all’ incirca , uomo affai ro- 
,, bullo, il quale mi portava giornalmente in buffoJa , comincian- 
,, do all’inverno il fuo lavoro poco dopo il fare del giorno, e 
„ continuandolo fino alle quattr’ ore di notte , anche ne’ più cat- 
„ tivi tempi . Era egli gran bevitore , e perciò frequentemente 
„ ubbriaco: inoltrava per altro d’effer fano, fuorché qualche volta 
„ era foegetto a raffreddarfi con afpriffima toffe ; ma da’ fuoi raf- 
,, freddori guari vali egli fteffo nello fpazio d’una notte. Prima 
,, d’andare a letto beveva una bottiglia di vino più generofo del 
„ folito, onde gli fi eccitava nel decorlo della notte un copiofo 
„ fudore , per cui trovavafi guarito alla mattina , cosi che ritor- 
,, nava ben di buon’ ora al fuo lavoro , e lo continuava fecondo 
„ il folito per tutta la giornata fenza dare il menomo fegno di 
„ debolezza . Era egli foggetto di quando in quando a dolori di 
,, ftomaco, per li quali però non ha mai tralafciato di portarmi; 
,, ma dopo diverfi anni, che mi fervi va , un giorno fu forprefo 
„ da quelli dolori affai più violenti dei folito, cosi che fvenne 
,, fotto la buffola. Lo mandai fubito all’ Ofpedale, dove guarì 
,, affai prefto: infatti effendo andato due giorni dopo per fare la 
,, mia folita Lezione d’Anatomia, ed avendolo vilitato, lo tro- 
,, vai aflifo fui letto ; era affai contento di fe , non avea alcun 
dolore , ed aveva i polli quieti fenza la menoma alterazione . 
Or egli , non oftanti gli avvertimenti che gli diedi , tracannò 
„ moltiflimo vino in quel giorno, onde nella fegucnte notte gli 
„ ritornarono i dolori , e furono cosi violenti , che in brieve 
„ tempo lo tolfero di vita . Nella feguente mattina andammo 
,, efpreffamente all’ Ofpedale per offervarne il cadavere io e mio 
„ figlio. Il Sig. Giacomo Keta Chirurgo, allora noftro fcolaro di 
,, grandiflima abilità e deftrezza nel diffecare, ne fece l’apertura; 
„ apri l’addome, che appariva affai tumido e tcfo. Appena pe- 
5, netrato lo fcalpello nella cavità , fentimmo un fibilo prodotto 
„ dall’aria, che ne ufciva, e fubito ne ufc) parimente una grande 
„ quantità di vino mefcolato con olio. Terminata l’apertura, fi 
„ trovarono gli inteftini, maffimamence i tenui , cancrenati ; era- 
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„ no di colore verdattro , ed sfatavano un putridiflimo fetore. 
„ Non offervavafi alcun fegno di cancrena nel ventricolo , ma 
,, nell’interna fuperficie di elfo nella piccola eflremità fi offerva- 
,, rono tre ulcere, dittanti l’una dall’altra, nella prima delle quali 
„ vedevafi perforata la tonica vellutata , nella feconda oltre la- 
,, vellutata, era altresì perforata la nervofa , e nella terza erano 
„ perforate tutte e quattro le tuniche. Alquanto di marcia, e i 
„ bordi alquanto callofi , che fi offervavano in quelle ulcere, da- 
„ vano a divedere la loro antichità. “ 

„ Da quella offervazione tirai in corollario, cioè ne inferii, 
,, che anche in un vifeere de’ più nobili poffono fuffittere gravi 
,, lelìoni, fenza che l’uomo fenfibilmente ne foffra , purché fac- 
,, cianfi effe, e vadano crefcendo appoco appoco infenfibilmente. 
„ Avendo poi letta la celebre feoperra fatta dal Sig. Hvnter della 
„ digellione del ventricolo dopo morte, da quello corollario paf- 
,, fai ad un fofpetto, cioè dilli meco Hello; chi fa che le perfo- 
„ razioni del ventricolo da lui offervate dopo morte, non foffero 
,, Hate prodotte in vita da qualche caufa morbofa, come nel mio 
,, portantino? “ 

„ A Lei fi appartiene il decidere, fe fia ragionevole il mio 
,, fofpetto. Io non ardifeo incomodarla; ma pur fentirei volentieri 
„ la di lei derilione , maffimamente fe foffe confermata dall’ au- 
,, torità del Sig. Caldani , il qual fa tetto in quella materia. “ 
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(1) Sebbene l’irregolare contegno tifato dall ’ Hunttr contro di Vellifnitti, 
di Rfaumur , di Stnebier , e di me era già (lato conofeiuto , e difapprovato 
dagli Inglefi fteflì , come apparifee dal Giornale Inglefe intitolato: Mentblr 
ttvirw , nel quale (otto il mefe di Maggio del 1787 li parla dell’ Opofcolo 
Hunteriano . E (iccome il giudizio che le ne dà , cade opportuniflimò , penfo 
di non far cofa difeara ai Lettori il metterlo qui volgarizzato ; lo che no» 
1 1 fatto nella prima Edizione, perchi allora non mi era noto. 

„ Nel 1771 il Sig. Hunttr aveva pubblicato nel 61 Voi. delle Tranfa- 
„ zioni Filofofiche uno ferino fu la digellione dello flomaco dopo morte . 
„ E' flato riflampato nel 1786 con una critica affai lunga e fevera verfo 
„ Résumnr , Spili cinzani , Valli [netti , Smtbitt , ed altri , che fecondo lui 
„ hanno avuta la prefunzione di Dormano nello (leffo argomento. Ladifprez- 
„ zante maniera, onde l'Hunter favella di qutfli N mirabili , merita ripren- 
„ fione ; fopra tutto quando dice : noi non abbiamo un idea affai fublimt di 
„ t/ptrimtnii fatti da uomini Nobili , * da Preti. Egli dee ricordarli che 
„ dobbiamo a Nobili uomini ed a Preti le pib brillanti feoperte ; tali fono 
„ quelle di IVaifo n , di C avendiib , di Kinttan , di Priefllep , di Lavoifttr et te.; 
„ e quantunque Spallanzani , e Smtbitt che fono ( «fortunatamente per torà 
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w nell* opinione dell 'Huttur) Preti, non abbiano fanere annuir:» , , 

» Tuo , tutta volta non fembrano si poveri in notori r f 6 "* 1 * 

„ povero l'Hunt.t in Ch.mica, che V un, fc.enzL TgiaLenTe 
” 1 Anatomia , per trattare a dovere l’argomento della digefiione *La fua 
" ignoranza in Chimica frequentemente fi fa eh, ara in quella Datazione 
« A cagion d efempio egli afferma che le feccie desìi .n.m.i; '"f rtaI, . one • 
” fermentare danno aria fiffa, ed aria infiammabile, quelle dei carnivori' Ve 
»• ft * t0 «8 1 ' f otfe mediocremente informato, faputo avrebbe eh, 1, ° .' S 

.. gHdj, ..g.ubi,. „ «..ii^rsSSfaS: .i.rr 

„ calce fosforeggiarne , e di materia animale “ ec. ec ^ d 

Terminiamo la Nota col rilevare una non invnlnnnei. .a, . .. 

ficante ommiflione del Traduttore dell’ Opufcolo dell’ H»,,,,’ nell! 
dicale parole : ni ... nbkinm, un'idi. uff.) Mtìm, T !rL - T* '?* 
nomini Nobili , e da Preti . L’efpreflìone nomini Nobili f ^ t >m * nU • Mttt 

l’Originale, P . .48) fi defider.Tel %£&£££ 

J altra di Pati, pag ? Eppure nella Introduz.one p’roteft, fi T^dutS"* 
avere tifato unta fedeltà f r tale inerenza al teda cL k- : • l ;° re 
ufo dell* Mirti di .ggiugnt,, di tight,,, . V cambi.,, unT’/oUf^h" 
,/prtJJione. Ma troppo a lui doveva edere a cuore che nr.m/i- ■ 1 r ! 
de’ Nobili non fi rendeffe odiofo un autore . I, cui Onr.^fu U JET** 
egh oflre all’Italiana Gioventù, come originale e fomma. Lafcio^ai^ 
dtchi l’imparziale Lettore della ingenuità di quefio Letterato? 8 






